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After the establishment of the metropolitan areas in Italy, 
several questions emerged in relation to administrative 
issues, which are clearly referred to in the Law, and project 
issues on various scales, from architecture to landscape, 
which are imposed by this new condition.
The town of Sestu, one of the most important and 
populous centres of the first Cagliari belt, proposed to 
orient its urban government policy around a new role for 
itself in the vast area, and proposed to its governing bodies, 
to closely examine and address the ‘territorial tendencies’ 
measured on a large scale, in order to highlight the need 
to build strategies for the creation of a new relationship 
between the built environment and nature, around which it 
can rethink its own ways of Living. 
This study aims to investigate the relationship between 
research and the architectural project through a multi-
scale approach, laying the foundations of the process for 
‘changing’ places based on the principles of landscape 
and urban design, explored in the final synthesis work - 
‘narratives’ - within the School of Architecture of Cagliari.

Successivamente all’istituzione delle aree 
metropolitane in Italia, maturano numerosi 
interrogativi sia in riferimento agli aspetti 
amministrativi, ben richiamati dalla Legge, 
che alle questioni del progetto alle diverse 

scale, dall’architettura al paesaggio, che 
questa nuova condizione impone.
La città di Sestu, uno dei nuclei più 

importanti e popolosi della prima corona 
cagliaritana, propone di orientare la propria 

politica di governo del territorio urbano 
attorno a un suo rinnovato ruolo nell’area 

vasta, e avanza ai propri organi di governo di 
approfondire le ‘derive territoriali’ misurate 
alla grande scala, al fine di rendere evidenti 

le necessità di costruire strategie per la 
realizzazione di un nuovo rapporto tra 

costruito e natura, sulle quali ripensare i 
propri modi di Abitare i luoghi. 

Questo studio si propone d’investigare il 
rapporto tra ricerca e progetto di architettura 

attraverso un approccio multiscalare, 
fondando il percorso di ‘modificazione’ dei 

luoghi sui principi del progetto paesaggistico 
e urbano, esplorati nei lavori di sintesi finali 

– ‘narrazioni’ – all’interno della Scuola di
Architettura di Cagliari.
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uando nell’estate di cinque 
anni fa i cittadini sestesi 
hanno manifestato fiducia nei 
confronti della mia candida-
tura a Sindaca, contempora-

neamente hanno chiesto, alla componente 
politica che mi affiancava, un profondo 
cambiamento nei modi di affrontare i pro-
blemi della città. 
Coerentemente col mandato politico, il 
mio obiettivo è stato quello di raccogliere 
la sfida attraverso la programmazione di 
diversi interventi, di natura ambientale ed 
economica, che muovessero da una visione 
complessiva del territorio e della comunità 
insediata. Abbiamo immaginato una città 
sostenibile, moderna e aperta all’accoglien-
za, consapevoli che il percorso non sarebbe 
stato semplice da attuare e da completare 
nei cinque anni della nostra amministra-
zione. Tuttavia, eravamo fiduciosi che esso 
si sarebbe potuto tracciare solo maturando 
una maggiore sensibilità all’ascolto del 
territorio. È noto, infatti, che un’efficace 
attività di programmazione ha necessità di 
assetti stabili e realistici e il ‘tema ambien-
tale’ ha rappresentato per noi uno dei punti 
centrali dell’azione amministrativa.
D’altronde, negli ultimi anni, le principali 
caratteristiche demografiche della popo-
lazione hanno registrato non solo una 
continua crescita degli abitanti, ma anche 

hen in the summer of five 
years ago the citizens of Ses-
tu expressed their confidence 
in my candidacy as mayor, 
they also made a request 

to my accompanying political group for a 
profound change in the ways of addressing 
the problems of the city. 
In line with the political mandate, my goal 
was to take up the challenge by pro-
gramming different environmental and 
economic interventions which took into 
consideration an overall view of the area 
and of the settled community. 
We envisioned a city which was sustain-
able, modern and open to being welcom-
ing, while being aware that the path was 
not easy to pursue and complete in the 
five years of our period of administration. 
However, we were confident that such a 
path could be followed only by becoming 
more sensitive in the way we listened to 
the territory. It is common knowledge that 
effective programming activities need 
stable and realistic arrangements and the 
‘environmental issue’ was for us one of the 
central issues of the administration.
Moreover, in recent years, the main demo-
graphic characteristics of the population 
have experienced a continued growth, and 
also an increase in the number of young 
families who have chosen and choose 

Sindaco della Città di 
Sestu dal 2015.

Mayor of the City of 
Sestu since 2015.
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Sestu as their place of residence. This is 
certainly due to the strategic location of 
our town and its competitiveness, which 
has been proven over time, in terms of 
living accessibility, but also to the quality of 
our territory which, with an area of approx-
imately forty-eight square kilometres, two-
thirds of which is occupied by productive 
activities and a natural dimension consist-
ing of rivers and rural landscapes which are 
still, to a significant extent, well preserved. 
In addition, when in 2016, with our en-
trance into the Metropolitan City of 
Cagliari, a new condition in governing our 
environment was established, we had to 
replace some practices and habits of the 
past, both with respect to internal poli-
cies, and to the increasingly compelling 
and necessary relationship with the other 
centres.
In this complex scenario - partially un-
der an economic crisis - the first political 
action that we felt was necessary was to 
take care of the most fragile urban fabric, 
starting from research of possible relation-
ships with their landscapes of belonging. 
We were aware that the resolution of these 
complex issues demanded commitment 
and foresight, and therefore we requested 
collaboration from the School of Archi-
tecture of the University of Cagliari to 
implement our proposals, being sure that 

un aumento delle giovani famiglie che 
hanno scelto e scelgono Sestu come luogo 
di residenza. Ciò è certamente merito della 
posizione strategica del nostro centro 
abitato e della competitività, dimostrata 
nel tempo, rispetto all’accessibilità dell’a-
bitare, ma anche alla qualità del nostro 
territorio che, con una estensione di circa 
quarantotto chilometri quadrati, presenta 
due terzi occupati da attività produttive 
e una dimensione naturale, data dai corsi 
d’acqua e dal paesaggio rurale, per mol-
ti tratti ancora ben conservata. Inoltre, 
quando nel 2016, con l’ingresso nella Città 
Metropolitana di Cagliari, si è delineata 
una nuova condizione nel modo di gover-
nare il nostro ambiente, abbiamo dovuto 
riposizionare alcune prassi e abitudini del 
passato, sia rispetto alle politiche interne, 
che alla sempre più stringente e necessa-
ria relazione con gli altri centri. In questo 
complesso scenario – in parte economica-
mente in crisi – la prima azione politica che 
abbiamo sentito l’esigenza di attuare è stata 
la cura dei tessuti urbani più fragili, par-
tendo dalla ricerca delle possibili relazioni 
con i rispettivi paesaggi di appartenenza. 
Consapevoli che la risoluzione di questi 
complessi problemi avrebbe chiesto impe-
gno e lungimiranza, per attuare le nostre 
proposte abbiamo chiesto la collaborazione 
della Scuola di Architettura dell’Università 

PRESENTAZIONE / PRESENTATION 
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di Cagliari, certi che, per la ricerca scien-
tifica, avremmo potuto rappresentare una 
sperimentazione territoriale d’interesse 
notevole nell’ambito della nascente dimen-
sione metropolitana. L’obiettivo di questa 
interlocuzione – maturata a seguito della 
firma del ‘Protocollo di intesa’ approva-
to dal Consiglio Comunale all’inizio del 
2016 – non è stato quello di cercare delle 
risposte ai possibili problemi del territorio, 
quanto piuttosto di porre, su alcuni temi 
d’interesse comune, degli interrogativi 
importanti, certi che per mostrare il poten-
ziale modificativo dei luoghi si deve essere 
disposti a rinunciare in parte a ‘su connottu ’.
Siamo, dunque, particolarmente entusiasti 
di aver potuto percorrere questa strada 
tutti insieme, partecipando attivamente 
ai lavori di ricerca e offrendo il nostro 
sostegno al gruppo di esperti, nazionali e 
internazionali, nei vari momenti di con-
divisione con la cittadinanza degli esiti di 
questo lavoro. Questo testo vuole essere il 
nostro regalo alla città, con l’augurio che 
possa trovare sempre la forza per riscoprir-
si continuamente, diversa, attiva e attenta 
ai valori del proprio paesaggio.
Esprimo, dunque, un sentito ringraziamen-
to al Dipartimento di Ingegneria Civile, 
Ambientale e Architettura dell’Università 
degli Studi di Cagliari, per la pregevole 
attività svolta, nella speranza che anche 
grazie a questa ricerca Sestu possa affran-
carsi dal destino di periferia del capoluogo, 
per immaginarsi ‘centro tra centri’ di un 
territorio ben più vasto di quello urbano. 
Personalmente, sono grata alla mia Giunta 
per il supporto ricevuto durante lo svolgi-
mento di questa attività scientifica: ho sem-
pre avuto certezza del fatto che la raccolta 
di questa esperienza potesse essere stimolo 
di azioni di progetto coerenti con le ipotesi 
qui avanzate dai ricercatori e ho, inoltre, 
sempre confidato sul fatto che molte idee 
sviluppate in questi interventi potrebbero, 
un giorno, vedere la luce in azioni concre-
tamente realizzabili.
Questo lavoro, infine, mi ha dato conferma 
dell’idea che una Sindaca non deve perdere 
mai il proprio status di ‘abitante’, perché 
è proprio il suo essere tra la gente, con la 
gente e per la gente, che permette di dare 
sostegno al suo mandato.

we could be an interesting and signifi-
cant territorial experimentation due to 
the emerging metropolitan dimension in 
terms of research work. The objective of 
this dialogue – developed after the signing 
of the ‘Memorandum of Understanding’ 
which was approved by the City Council at 
the beginning of 2016 – was not to seek an-
swers to the potential problems of the area, 
but rather to focus on important questions 
related to common interests, aware that 
showing the potential of the places meant 
being prepared to partially give up ‘su con-
nottu’ (the known environment).
We are therefore particularly delighted 
to have been able to develop this work 
together, actively participating in the 
research work and offering our support to 
the national and international groups of 
experts on the various occasions in which 
we shared the outcomes of the work with 
our citizens.
This book intends to be our gift to the city, 
in the hope that it can always find the 
strength to continually rediscover itself, 
as different, active and attentive to the 
values of its own landscape.
I express, therefore, my sincere thanks to 
the Department of Civil and Environmental 
Engineering and Architecture of the Univer-
sity of Cagliari, for the valuable work done 
in the hope that due to this research, Sestu 
may free itself from its destiny of being 
the outskirts of the capital, in order for it 
to be a ‘centre among centres’ in a territory 
which is much wider than the urban one. 
Personally, I am grateful to my Executive 
Committee for their support during the 
development of this scientific activity: I 
was always certain that this experience 
could be an incentive to design actions 
consistent with the hypothesis advanced 
herein by the researchers and I also always 
trusted in the fact that many of the ideas 
developed in these interventions may, one 
day, see the light as concretely feasible 
actions.
This work finally confirmed for me the idea 
that a mayor must never lose their status 
of ‘inhabitant’, because it is their presence 
among the people, with the people and 
for the people, which gives strength and 
support to their mandate.
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ifficile presentare la ricerca 
di Giovanni Battista Cocco 
e Adriano Dessì esclu-
dendo quanto è accaduto 
negli ultimi mesi in seguito 

alla pandemia. Se si dovesse procedere 
nella riflessione senza tenere conto della 
diffusione del virus SARS-Cov-2 e della 
infezione Covid-19, ne scaturirebbe un 
quadro distorto e forse si apprezzerebbe 
solo in parte il lavoro dei due ricercatori 
che, osservando una specifica condizione 
metropolitana, ne palesano le peculiarità 
e, utilizzando il progetto di architettura 
come strumento di indagine, le potenzia-
lità. Perché richiamare la pandemia se il 
volume è stato concluso poco prima che 
la sciagura si propagasse? Perché le con-
seguenze del virus hanno messo in crisi, 
in generale, l’abitare dell’uomo sulla ter-
ra e, in particolare modo, il modus vivendi 
delle grandi concentrazioni urbane nelle 
quali sono emerse, con maggiore eviden-
za, quelle contraddizioni accumulatesi 
per decenni.
Ragionare, quindi, su un’area metropo-
litana – quella di Cagliari osservata da 
Sestu – si trasforma in una occasione 
rilevante per comprendere la distanza 
esistente tra i limiti di una legislazione 
erga omnes – quella per le aree metro-
politane italiane – e le specificità di un 

t’s a hard task to present 
this research by Giovanni 
Battista Cocco and Adriano 
Dessì without mentioning 
what has happened recent-

ly due to the pandemic. If we were to 
proceed on our reflection without con-
sidering the spread of the SARS-Cov-2 
virus and Covid-19 infection, we would 
transmit a distorted image of our present 
and maybe we could only partially ap-
preciate the work of the two researchers, 
who highlighted the significant features 
of a specific metropolitan condition and 
its potentials by using the architectural 
project as an investigative tool. Why talk 
about the pandemic if the volume was 
concluded just before the disaster began 
to spread? Because the consequences of 
the virus have, in general, put mankind’s 
ways of living on this earth in a difficult 
position and, in particular, the modus 
vivendi of large urban concentrations 
where the contradictions accumulated 
for decades have emerged with an even 
greater clarity.
Therefore, talking about a metropolitan 
area - that of Cagliari observed from 
Sestu - becomes an important opportu-
nity to understand the distance between 
the limits of the legislation erga omnes 
of the Italian metropolitan areas and the 
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contesto difficilmente assimilabile ad 
altri e quindi incomprensibile attraverso 
modelli apriori.
Quale è la sfida dei due ricercatori? Dimo-
strare, trattando il caso di Sestu, che esisto-
no delle alternative ad un sistema metropo-
litano mono gravitazionale in cui un unico 
fuoco irradia l’insieme dei satelliti. 
Alcuni di questi elementi, pur non es-
sendo del tutto autonomi, hanno delle 
qualità complementari a quelle della città 
capoluogo.
Tale obiettivo di ricerca è sotteso alle 
varie fasi dell’attività di studio e si palesa 
nella lettura del volume dalla prima 
all’ultima pagina. In realtà, si potrebbe 
procedere nella consultazione del lavoro 
svolto anche in senso inverso, concen-
trandosi direttamente sulla quarta parte 
dedicata alle narrazioni del progetto e da 
queste tornare indietro e comprendere 
in che modo la fase di conoscenza ha 
trovato riflesso prima nella scelta delle 
aree, e poi sugli stessi progetti. Passando 
in rassegna i casi studio: Il colle della cura, 
La quota intermedia, La quinta abitata, 
Spessori di margine, Re-cinti rurali, Moduli 
d’agro, questi si offrono alla ‘sostanza’ 
metropolitana come spazi urbani rispar-
miati da un complessivo fenomeno di 
subsidenza che ha riguardato l’intero 
territorio di Sestu. Se si preferisce, i sei 

specificity of a context which is hardly 
comparable to others and therefore in-
comprehensible through a priori models.
What is the challenge of the two re-
searchers? Demonstrating, by discussing 
the case of Sestu, that there are alterna-
tives to a mono-gravitational metropoli-
tan system in which a single star radiates 
a set of satellites. 
Some of these elements, even if they are 
not entirely independent, have comple-
mentary qualities to those of the capital 
city.
This research objective underlies the var-
ious phases of the study and becomes 
very clear throughout the book, from 
cover to cover. Actually, one could also 
consult the work in the opposite direc-
tion by directly focusing on the fourth 
part dedicated to the project narratives 
and then go backwards to understand 
how the phase of knowledge was reflect-
ed in the selection of areas and then in 
the projects for those areas. Looking at 
all the case studies: Il colle della cura, 
La quota intermedia, La quinta abitata, 
Spessori di margine, Re–cinti rurali, and 
Moduli d’agro: these are offered to the 
metropolitan ‘matter’ as urban spaces 
that are spared an overall subsidence 
phenomenon which has affected the 
entire territory of Sestu. If one prefers, the 
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luoghi presi in considerazione, rappre-
sentano, al contempo, dei nodi da scio-
gliere e, grazie alla ricerca, delle speciali 
‘torri’ di avvistamento.
Queste ultime, infatti, sono dei punti 
sensibili, delle vedette pronte a segnalare 
quelle inadeguate trasformazioni che, 
coinvolgendo i siti di progetto, compro-
metterebbero aree ben più vaste supe-
rando ampiamente i limiti amministrativi 
del comune. Dei punti da cui scrutare i 
movimenti di un territorio molto partico-
lare nel quale la rarefazione del costruito, 
tipica dell’Isola, potrebbe – forse con più 
facilità rispetto ad altre aree metropo-
litane – consentire delle accelerazioni 
improvvise attraverso la realizzazione di 
segni incongrui privi di qualsiasi relazio-
ne nei confronti dell’esistente.
Nel caso di Sestu è essenziale conosce-
re l’importanza della connessione tra 
rurale e urbano dando al primo aspetto 
un carattere costitutivo non inferiore al 
secondo. Cioè, nelle interazioni metro-
politane le caratteristiche strutturali di 
Sestu – in termini dimensionali eviden-
temente molto più minuto della città 
capoluogo – hanno un ruolo insostitu-
ibile. Tale affermazione si fonda su un 
ribaltamento della prospettiva critica 
scaturita dagli effetti della pandemia 
perché Sestu, con le sue ampie frange 
rurali, può rappresentare una concreta 
alternativa ai modelli che prevedono 
alte concentrazioni urbane. La rinnovata 
attenzione nei confronti della campagna 
– che Cocco e Dessì declinano recupe-
rando un vasto arco di conoscenze che 
si estende dalle recenti affermazioni 
di Rem Koolhaas1, sino alle considera-
zioni su La città in estensione, degli anni 
Settanta del XX secolo, di Giuseppe 
Samonà2 – è, nei fatti, pur con delle 
evidenti differenze, uno sguardo ampio 
e attento nei confronti di un ambito, per 
l’appunto quello rurale, che per troppo 
tempo è stato considerato un serbato-
io inesauribile per le espansioni delle 
frange urbane o dei nuclei edilizi isolati. 
Fenomeni di elongazione urbana e di 
conseguente erosione della campagna 
che, in una dinamica metropolitana, han-
no sempre una ambivalenza, endogena 

six sites represent, at the same time, six 
issues to be solved and special ‘watch-
towers’ thanks to the research work.
The latter, in fact, are sensitive points 
and look-out positions that are ready to 
identify the inadequate transformations 
which, involving project sites, would com-
promise much larger areas, significantly 
exceeding the administrative limits of the 
municipality. They are points from which 
we can observe the movements of a very 
particular territory in which the rarefac-
tion of the built environment, which is 
typical of the Island, could enable (per-
haps more easily than other metropolitan 
areas) sudden accelerations through the 
creation of incongruous signs that are 
devoid of any relationship with the exist-
ing environment.
In Sestu it is essential to know the impor-
tance of the connection between rural 
and urban environments, and to give to 
the first one a constitutive feature no 
less important than the second one. In 
other words, the structural features of 
Sestu, which is significantly smaller than 
the regional capital, have an irreplaceable 
role in terms of metropolitan interactions. 
This assertion is based on the reversal 
of the critical perspective which is the 
outcome of the effects of the pandemic, 
because Sestu, with its large rural fringes, 
can represent a real alternative to those 
models that involve high urban concen-
trations. The renewed attention towards 
the countryside, which Cocco and Dessi 
describe by recovering a wide span of 
knowledge that extends from the recent 
statements by Rem Koolhaas1 back to the 
thoughts developed in the 1970s of The 
city in expansion by Giuseppe Samonà2, is 
in fact a broad and careful look towards 
a sphere (the rural one) which has been 
considered for too long as an inexhaust-
ible reservoir for the expansions of urban 
fringes or of isolated built settlements, 
despite some obvious exceptions. Urban 
‘elongation’ phenomena and the conse-
quent erosion of the countryside which 
always have an ambivalence inside a 
metropolitan dynamic, compared to the 
urban centres under consideration.
Therefore, defining the six project areas 
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ed esogena, rispetto ai centri urbani 
presi in considerazione. 
Definire, quindi, le sei aree di progetto è, 
da una parte, un modo per ritagliare dei 
confini planimetrici molto precisi all’in-
terno dei quali intervenire ed è, dall’altra, 
la circostanza per tratteggiare quelle 
componenti distorsive urbane e periurba-
ne che, come dei venti crescenti, possono 
pregiudicare quei luoghi con un più alto 
grado di fragilità.
Grazie alla attività di progetto – come 
si è detto parte centrale dello studio di 
Cocco e Dessì – si può mettere a fuoco 
un aspetto metodologico comune a molte 
ricerche che, grazie a questa imposta-
zione, raggiungono esiti significativi. 
A cosa ci si riferisce? È forse il caso di 
valutare se, quanto meno, parallelamen-
te all’utilizzo del disegno automatico, 
supportato da tutti i più recenti softwa-
re, non si debba fare ricorso al disegno 
manuale, in particolar modo allo schizzo, 
come strumento indispensabile per la 
ricerca architettonica e urbana. I livelli 
di approssimazione alla realtà sempre più 
elevati – o forse proprio a causa di questi 
– raggiunti dall’uso del Cad, sembrano 
paradossalmente lasciare una maggiore 
area di ‘non detto’ al crescere del grado 
di precisione dei software. Si realizza uno 
strano fenomeno per cui la fiction gene-
rata dal computer tanto più tende alla 
realtà, quanto più produce un ‘mondo 
altro’, perdendo il contatto sia con il con-
testo che tenta di imitare, sia con quella 
essenziale astrazione garantita dal tratto 
manuale che riesce ad esporre in modo 
sintetico i contenuti del progetto. Questo 
ultimo, infatti, sembra giovarsi di quella 
vibrante imprecisione – o se si vuole di 
una precisione di ordine superiore – ti-
pica del disegno tradizionale per lasciare 
intravedere, con maggiore immediatezza, 
la complessità delle questioni affrontate. 
Quella che si pone all’attenzione dei do-
centi è una speciale coincidenza determi-
nata dall’assoluta necessità di iniziare la 
formazione universitaria utilizzando so-
prattutto, anzi esclusivamente, la matita 
tornando allo stesso tipo di tecnica – nel-
la speranza di non averla mai abbandona-
ta – nella ricerca più avanzata. Una sorta 

is, on the one hand, a way to cut very pre-
cise plan boundaries for the intervention 
and on the other, the condition for draw-
ing the urban and peri-urban distorting 
components which, like accelerating 
winds, can affect those places that have 
a higher degree of fragility.
Thanks to the project activities, which 
were the central part of the work by 
Cocco and Dessi, we can focus on a 
methodological aspect that is common 
to many researches and that, thanks 
to this approach, have achieved signifi-
cant results. What am I referring to? It is 
perhaps appropriate to consider whether, 
together with the automatic drawing 
that is supported by all the latest soft-
ware, we should use manual drawing, 
especially sketching, as an essential tool 
for architectural and urban research. The 
levels of approximation to reality which 
the CAD allows us and maybe because 
of those levels, seem to leave a greater 
area of ‘underlying’ (i.e. not specified or 
explained information) with the increase 
in the level of software precision. There 
is a strange phenomenon according to 
which the more the fiction generated by 
the computer tends to reality, the more it 
produces another world which loses con-
tact with both the context that it tries to 
imitate, and with the essential abstrac-
tion guaranteed by the manual stroke 
that manages to summarise the contents 
of the project. The latter, in fact, seems to 
benefit from such vibrant inaccuracy or, if 
one prefers, from a higher accuracy, that 
is typical of traditional drawing to get a 
more-immediate glimpse of the com-
plexity of the issues addressed. 
What lecturers should direct their at-
tention towards is a special coincidence 
determined by the absolute necessity to 
start university training programmes with 
the preponderant use, or rather the exclu-
sive use of the pencil, then going back to 
the same type of technique in the most 
advanced research - in the hope that we 
never abandoned it. A sort of coincidence 
of the extremes which should make us 
reflect about the structure of the study 
courses in Architecture and PhDs in ar-
chitecture and urban design in which we 
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di coincidenza degli estremi che dovrebbe 
fare riflettere molto sulla struttura dei 
Corsi di studi in Architettura e dei Dot-
torati in progettazione architettonica e 
urbana nei quali bisognerebbe, con molta 
decisione, ritornare a riflettere sul rap-
porto tra rilievo e progetto di architettu-
ra. Senza volersi spingere oltre su questo 
argomento si torna, per ragioni di sintesi, 
sul tema appena trattato affrontandolo 
da un’altra prospettiva critica ponendolo, 
ad esempio, a confronto con un ulteriore 
aspetto ormai consueto nelle ricerche 
contemporanee – non solo quelle di ar-
chitettura – che sempre più si alimentano 
dei contenuti ‘vibranti’ delle interviste3. 
Cioè il processo di indagine contiene, 
senza alcuna soluzione di continuità, gli 
esiti raggiunti attraverso la scrittura 
scientifica corredata da note e bibliogra-
fia e, al contempo, da ciò che scaturisce 
dalla rapidità del dialogo. Quest’ultimo, 
con una certa frequenza – come nel caso 
della già citata intervista di Koolhaas 
pubblicata dall’Economist o delle altre, per 
citare un esempio vicinissimo, contenute 
nel presente volume – giungono, per una 
strada solo apparentemente superficiale 
e rapida, a dei risultati altrettanto densi 
di quelli perseguiti in modo più canoni-
co. Interviste e schizzi possono essere 
nuclei generatori o contribuire in fieri 
allo sviluppo delle attività di studio come 
le radici aeree pendule che caratterizzano 
i ficus magnolioides, rafforzando l’equi-
librio statico dell’albero. Dei supporti 
che, nel procedere dell’approfondimento, 
chiariscono e rafforzano la direzione 
intrapresa.
Si immagina come l’opinione appena 
espressa possa essere relegata in una sor-
ta di nostalgia del passato e in controten-
denza con una deriva proiettata, a senso 
unico, verso il digitale. Forse bisogna 
soltanto essere un po’ più pronti nel com-
prendere di cosa ha bisogno la ricerca.
In altri termini, come si è già affermato, è 
il caso di tornare a riflettere sul ruolo che 
le modalità del disegno possono giocare 
nel processo di ricerca. È tutt’altro che 
tramontata la tempestività che uno schiz-
zo può avere nel dissodare un tema di 
progetto rispetto a quel tipo di elaborato 

should, very decisively, return to reflect 
on the relationship between surveying 
and architectural design. Without wishing 
to push this topic too far, I will now go 
back to our subject and I will approach it 
from another critical perspective by put-
ting it, for example, in comparison with a 
further common aspect of contemporary 
research (not only architectural research): 
interviews, which give more and more 
‘vibrant’ contents to research works3. In 
other words, the investigation process 
contains, in a totally seamless fashion, 
the outcomes achieved through scientific 
writing which is accompanied by notes 
and bibliography and, at the same time, 
the contents which are the outcome of 
rapid dialogue. The latter, with a certain 
frequency (as in the aforementioned 
interview by Koolhaas published in the 
Economist or others, to quote a closer 
example, contained in this volume) is also 
capable of achieving significant results 
compared to the traditional way of 
producing research works with a process 
which is only apparently superficial and 
rapid. Interviews and sketches can be 
generators or contribute in fieri to the 
development of study activities like the 
aerial roots of the ficus magnolioides do 
by reinforcing the static equilibrium of 
the tree. They are supporting elements 
that, while deepening topics, clarify and 
reinforce the direction taken.
One imagines how the aforesaid opinion 
may be relegated to a sort of nostalgia 
for the past and in contrast with a pro-
jected one-way drift towards the digital 
world. Maybe we just need to be a little 
more prepared in understanding what 
research work actually needs.
In other words, as already stated, we 
should return to think about the role that 
drawing can play in the research process. 
The responsiveness of a sketch in solving 
a project theme has not in the least gone 
past its heyday, compared to the other 
type of drawing which risks to neglect the 
central aspects from which the reflec-
tion was generated by trying to get even 
closer to reality. The proposed evaluation 
is, of course, far from being a critique 
of the skilful work of Cocco and Dessì, 
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che cercando di avvicinarsi maggiormen-
te alla realtà, di fatto, rischia di trascu-
rare gli aspetti centrali da cui si è gene-
rata la riflessione. La valutazione che si 
propone è, evidentemente, tutt’altro che 
una critica al sapiente lavoro di scavo 
di Cocco e Dessì ma una considerazio-
ne che nasce con spontaneità dalla loro 
attenzione a Sestu e, più in generale, alle 
questioni poste dall’area metropolitana di 
Cagliari. E, in effetti, nella loro indagine, 
a partire dagli ideogrammi che aprono le 
singole narrazioni progettuali, si riscon-
tra quella tensione verso la sintesi tipica 
del progetto di architettura e urbano.

Note

1 KOOLHAAS Rem, The future in Countryside, in “Econo-
mist”, 7 novembre 2017.

2 SAMONÀ Giuseppe, La città in estensione, Stass, 
Palermo, 1976. In relazione al tema trattato da 
Samonà si possono vedere gli esiti della ricerca PRIN 
2009, coordinatore nazionale Prof. Luigi Ramazzotti 
(Università degli Studi di Roma “Tor Vergata”), re-
sponsabili scientifici delle unità di ricerca: Prof. Carlo 
Alessandro Manzo (Seconda Università di Napoli), 
Prof. Antonino Margagliotta (Università degli Studi 
di Palermo), Prof. Francesco Rispoli (Università 
degli Studi di Napoli “Federico II”), Prof. Andrea 
Sciascia (Università degli Studi di Palermo), Prof. 
Giuseppe Strappa (Università degli Studi di Roma 
“La Sapienza”). La sintesi degli esiti della ricerca e 
gli approfondimenti delle singole sedi hanno trovato 
pubblicazione nella collana “T+A Territori di Ar-
chitettura”, diretta da Luigi Ramazzotti, per la casa 
editrice Gangemi di Roma.

3 «L’intervista è un genere in sé. Se da una parte le 
domande sono preparate, basate su ricerche relative 
all’opera dell’artista, dall’altra ciò che accade nel cor-
so della conversazione non può essere scritto prima: 
le domande nascono dalle risposte, le idee sono messe 
in circolo e analizzate. E se da un lato le conversazio-
ni spesso possono dare l’idea di essere ellittiche o in 
qualche modo tangenziali, dall’altro, incorporati nella 
trascrizione, ci sono sempre una trama, un ritmo, un 
significato nascosto e una logica interna». SUSSLER 
Betsy, Preface, in Sussler Betsy, Speak art! The Best of  
BOMB magazine’s interviews with artist, New York, 
1997, p. IX. Anche in OBRIST Hans Ulrich, Interviste, 
I, Charta, Milano, 2003, p. 16.

Notes
1 KOOLHAAS Rem, The future in Countryside, “Econo-
mist”, 7 November 2017.

2 SAMONÀ Giuseppe, La città in estensione [The city 
in expansion], Stass, Palermo, 1976. In relation to 
Samonà’s subject, one may refer to the results 
of the PRIN 2009 research, National Coordinator 
Prof. Luigi Ramazzotti (University of Rome “Tor 
Vergata”), scientific heads of the research units: 
Prof. Carlo Alessandro Manzo (University Seconda 
of Napoli), Prof. Antonino Margagliotta (University 
of Palermo), Prof. Francesco Rispoli (University of 
Naples “Federico II”), Prof. Andrea Sciascia (Uni-
versity of Palermo) and Prof. Giuseppe Strappa 
(University of Rome “La Sapienza”). The summary 
of the research results and the in-depth study of 
each individual location were published in the se-
ries T+A Territori di Architettura, directed by Luigi 
Ramazzotti and published by Gangemi of Rome.

3 «The interview is a genre in itself. While the 
questions are prepared based on research related 
to the work of the artist, what happens in the 
course of the conversation cannot be written in 
advance: the questions arise from the answers, 
ideas are put into circulation and analysed. And 
if conversations can often give the impression of 
being elliptical or tangential in some way, there is 
always a plot, a rhythm, a hidden meaning and an 
internal logic». [Quote translated from the Italian 
version] SUSSLER Betsy, Preface in Sussler Betsy, 
Speak art! The Best of BOMB magazine’s interviews 
with artist, New York, 1997, p. IX. Also, in OBRIST 
Hans Ulrich, Interviste, I, Charta, Milan, 2003, p. 16.

in fact it is a spontaneous considera-
tion which arises from their attention to 
Sestu and, more in general, to the issues 
of the metropolitan area of Cagliari. In 
their investigation, in fact, starting from 
the ideograms which open the individual 
project narratives, we can read that ten-
sion towards the typical ‘synthesis’ of the 
architectural and urban design.
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uesto lavoro è l’esito di un 
lungo percorso di ricerca 
progettuale che matura 
successivamente all’isti-
tuzione in Italia delle aree 

metropolitane e agli interrogativi che 
originano da questo provvedimento, sia 
in riferimento agli aspetti amministra-
tivi, ben richiamati dalla Legge, che alle 
questioni progettuali, ovvero ai valori del 
paesaggio e alla forma dei territori alla 
grande scala.
Da tempo la dimensione metropolitana ha 
costituito un grande campo di esplorazio-
ne e innovazione delle discipline architet-
toniche. Dalla ‘città madre’ degli antichi 
greci, alle Großstadt tedesche dei primi 
decenni del Novecento, essa ha costituito, 
con continuità, la massima espressione 
dell’Abitare, ma è stata anche teatro di 
contraddizioni, di forti discrasie e conflitti 
per l’uso dello spazio1 e, per questo moti-
vo, terreno fertile dello stesso progetto. 
Il ‘grande lago’ del Mediterraneo, pro-
prio in ragione delle diversità culturali 
e insediative che lo hanno da sempre 
connotato, è stato culla della cultura 
metropolitana, ma anche, soprattutto 
nell’ultimo secolo, terreno di una moder-
nità incompiuta, spesso opposta al suo 
sviluppo e radicata ai sistemi socioecono-
mici dei secoli precedenti. Non è un caso 

his work is the result of long-
term research, developed 
subsequent to the estab-
lishment of the metropolitan 
areas in Italy and due to the 

questions arising from this type of meas-
ure, both referring to administrative as-
pects covered by relevant legislation, and 
design issues i.e. landscape values and the 
shape of territories on a large scale.
The metropolitan dimension has long 
been a broad field for exploration and 
innovation within architectural disciplines. 
From the ‘mother city’ of the ancient 
Greeks, to the German GroBstadt in the 
early part of the twentieth century, the 
metropolitan dimension has seamlessly 
been the maximum expression of Liv-
ing, but has also created contradictions, 
strong discrepancies and conflicts on 
the use of space1 and, for this reason, it is 
fertile soil for the project. 
The ‘great lake’ of the Mediterranean Sea, 
precisely because of the cultural and 
settlement differences that have always 
been a feature of it, has been the cradle 
of the metropolitan culture, but also, and 
especially in the last century, the land of 
an unfinished modernity, often opposed 
to its own development and rooted in 
social and economic systems belonging 
to previous centuries. It is no coincidence 
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that, even though a number of cities were, 
as a matter of fact, already metropolis-
es (like the most advanced case of the 
Metropolis of Milan), their administrative 
establishment occurred so late in Italy 
that it probably represents the original ex-
pression of that culture, but also the most 
conservative and contradictory expression 
of the contemporary era. 
The Sardinian context appears to be even 
more paradigmatic, where the Metropoli-
tan City of Cagliari is the second smallest 
and the least populous of those that have 
been recently established in Italy2. A city 
consisting of small merged centres, which 
could have been considered as ‘villages’, 
until just a few decades ago, both in terms 
of their size and social, economic and 
cultural matrix which was deeply rooted 
in the rural life. However, certain global 
phenomena, such as tourist and commer-
cial expansion, a logistical role acquired 
as a consequence of the construction of 
imposing facilities, the remnants of the 
mining era and the establishment of some 
petrochemical industry sites, have radical-
ly changed this matrix by intensifying the 
infrastructures and stimulating residential 
expansion. At the time of its establish-
ment, in fact, the population density of 
345 inhabitants per square kilometre was 
among the most significant in Italy – equal 

che, nonostante alcune realtà lo fossero 
già di fatto – si pensi al più avanzato caso 
della metropoli milanese – la loro istitu-
zione sia avvenuta così tardivamente in 
Italia, che rappresenta, di quella cultura, 
forse l’espressione originaria, ma anche 
la più conservatrice e contraddittoria nel 
tempo contemporaneo. 
Ancora più paradigmatico appare il con-
testo sardo, all’interno del quale la Città 
Metropolitana di Cagliari è la seconda 
più piccola e la meno popolosa tra quelle 
recentemente istituite in Italia2. Una 
città fatta di piccoli nuclei accorpati, ai 
quali, fino a qualche decennio fa, sarebbe 
stato proprio lo statuto di ‘villaggio’, sia 
se ci fossimo riferiti ad un loro attributo 
dimensionale, sia se avessimo conside-
rato la loro matrice sociale, economica 
e culturale, profondamente radicata 
nella ruralità. Tuttavia, alcuni fenome-
ni globali, quali l’espansione turistica e 
commerciale, un certo ruolo logistico 
assunto a seguito della costruzione d’im-
ponenti attrezzature, la coda dell’epopea 
mineraria e la costituzione di alcune 
sedi dell’industria petrolchimica, hanno 
mutato radicalmente questa matrice, in-
tensificando la dotazione infrastrutturale 
e acuendo la dilatazione residenziale. Al 
momento della sua costituzione, infatti, 
la densità abitativa di 345 abitanti per 

Vista del centro abitato 
dall’alveo del rio 
Matzeu verso sud.
View of the inhabited 
centre from the 
riverbed of Rio Matzeu 
looking south.

Vista dell’agro di 
‘Ollastu Mannu’ a nord 
del centro abitato.
View of the countryside 
of ‘Ollastu Mannu’ to 
the north of the centre.
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chilometro quadrato risultava tra le più 
significative in Italia – pari a quella di 
Venezia – all’interno di un territorio 
vasto che, con 68, è uno dei meno densa-
mente abitati d’Europa. 
In un quadro di tali repentine muta-
zioni, ci si domanda quale ruolo pos-
sono assumere le città in questo nuovo 
assetto amministrativo.
Nell’anno 2016 l’Amministrazione di 
Sestu, uno dei nuclei più importanti e 
popolosi della prima corona cagliaritana, 
ha inteso orientare la propria politica di 
governo del territorio urbano attorno a 
un suo ruolo nell’istituenda area me-
tropolitana, e propone ai propri organi 
di governo di approfondire le ‘derive 
territoriali’ misurate alla grande scala, 
al fine di rendere evidenti le necessità di 
costruire strategie per la costruzione di 
un rinnovato rapporto tra città e territo-
rio, capaci di interpretare le potenzialità 
ancora rimaste inespresse, sulle quali ri-
pensare i propri modi di Abitare i luoghi. 
Alla luce di ciò, avanza la richiesta al 
Dipartimento di Ingegneria Civile, Am-
bientale e Architettura dell’Università 
degli Studi di Cagliari di siglare un Pro-
tocollo d’intesa pluriennale di ricerca con 
il quale costruire, in maniera congiunta, 
percorsi d’investigazione territoriale, 
capaci di promuovere la cultura del pro-
getto, diffondendo, nello stesso tempo, 
l’identità del proprio territorio. All’inter-
no di queste obiettivi espressi nel docu-
mento, la Scuola di Architettura propone 
la costituzione di un ‘Laboratorio di 
sintesi finale’, al quale aderiscono sei stu-
denti, che, per nove mesi, si impegnano 
a considerare centrali alcuni argomenti, 
proposti dai responsabili scientifici e 
dalla municipalità, per l’elaborazione del 
proprio documento di tesi3. L’Università, 
dunque, coglie l’opportunità offertagli 
dal territorio per ragionare, non più con 
un ‘interlocutore ideale’ e su un problema 
che esclude un possibile interesse diret-
to delle pubbliche amministrazioni nei 
confronti dei propri contesti di apparte-
nenza, quanto, piuttosto, su una richiesta 
reale e contingente, rispetto alla quale le 
due istituzioni collaborano nella loro for-
mulazione – ciascuno per gli interessi che 

to that of Venice – in a vast territory of 68 
sq.km., which is one of the least dense-
ly-populated in Europe. 
Within a framework of such sudden 
changes, one poses the question about 
what roles cities can play in this new ad-
ministrative set-up.
In 2016, the Municipality of Sestu, one of 
the most important and populous cen-
tres of the first Cagliari belt, decided to 
orient its urban government policy around 
a specific role in the newly-established 
metropolitan area, and proposed to its 
governing bodies, to closely examine and 
address the ‘territorial tendencies’ meas-
ured at a large scale, in order to highlight 
the need for new strategies for building 
a renewed relationship between the city 
and the surrounding territory, which would 
be capable of interpreting the as-yet-un-
expressed potentials on which its ways of 
Living the places can be reconsidered. 
In light of this, the Department of Civil and 
Environmental Engineering and Architec-
ture of the University of Cagliari was asked 
to sign a long-term research Agreement 
to build, together, territorial investigation 
programmes capable of promoting the 
culture of the project and, at the same 
time, spreading the identity of its terri-
tory. Within the objectives expressed in 
the document, the School of Architecture 
proposed the establishment of a ‘Final 
Synthesis Laboratory’ for six students, 
who would address a number of signifi-
cant topics for nine months, proposed by 
the project managers and by the munic-
ipality, for the elaboration of their thesis 
work3. The University, therefore, grasped 
the opportunity offered by the territory to 
develop ideas based on a real and con-
tingent request (no longer with an ‘ideal 
partner’ on a problem which excludes any 
possible interest of public administrations 
as regards the contexts they belong to) 
with respect to which the two institu-
tions collaborated in its formulation, each 
according to their own area of interests 
and responsibility, through a research 
work that measures states of freedom 
and constraints. More specifically, this 
teaching action provided the Universi-
ty with a new opportunity to show how 
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le competono – attraverso una ricerca che 
misura stati di libertà e di vincolo. Più 
specificatamente, questa azione didattica as-
sume per l’Università una nuova occasione 
per mostrare come la ricerca e il progetto 
siano in grado di manifestare in architet-
tura un’indissolubile relazione, nella quale 
ciascuno sostiene l’altro nella costruzione 
di un risultato di maggior valore, rispetto a 
quello che le due parti potrebbero esprime-
re se operanti separatamente.
La coppia ricerca/progetto è stata 
ampiamente dibattuta nell’ambito della 
nostra disciplina, con l’obiettivo di «rico-
struire in quanti e quali modi il carattere 
finzionistico del progetto didattico può 
incrociare i metodi e i procedimenti della 
ricerca scientifica»4.
Nel caso esposto in questo libro, infatti, 
si tratta ancora di una pratica di natu-
ra didattica e non di tipo professionale. 
Dunque, essa si evolve senza un oriz-
zonte di necessaria realizzabilità, in altre 
parole, senza che un eventuale fallimento 
negli intenti possa essere in grado di 
provocare fastidiosi effetti territoria-
li di non ritorno, come scrive Roberta 
Amirante. Un progetto, quindi, il cui 
fine immediato non è la sua materiale 
realizzazione, quanto piuttosto costruire 
l’innovazione di un tema, con il quale 
prefigurare stati possibili di modificazio-
ne dell’Abitare, avallando quel ‘pensiero 
abduttivo’ che permette «di rappresen-
tare ciò che può essere, interpretando un 
senso futuro. È un atto di prefigurazione: 
scorge l’assenza possibile, fa vedere ciò 
che ancora non c’è. O che è lontano e 
fuori dal nostro orizzonte»5. 
Il libro affronta l’argomento articolando 
il testo in quattro parti. 
La prima, Scale del progetto, intende of-
frire una riflessione teorica sui modi con 
cui dare ‘forma’ al territorio, costruendo 
un rapporto biunivoco tra città e agro. 
Il tema è affrontato approfondendo gli 
aspetti legati ai concorsi internazionali di 
progettazione che negli anni Settanta del 
Novecento hanno caratterizzato l'amplia-
mento dei maggiori Atenei in Italia, e alle 
‘teorie di ritorno' che il mondo accademi-
co sta attualmente investigando in merito 
al rapporto tra costruito e spazio aperto. 

research work and projects are capable of 
manifesting an indissoluble relationship in 
architecture, in which each party supports 
the other in developing a result of greater 
value than the sum of the actions that 
the two parties could achieve, if operating 
separately.
The dual element of research and pro-
ject has been widely debated within our 
discipline, with the aim to «reconstruct in 
which and how many ways the fictionistic 
feature of the teaching project is capable 
of meeting with the methods and proce-
dures of scientific research»4.
The case described in this book was still 
part of a form of teaching and not pro-
fessional practice. Therefore, the work 
developed without the sword of Damocles 
requiring its implementation, or, in other 
words, avoiding negative indelible out-
comes of no return for the territory due 
to a failure in intents. A project, therefore, 
whose immediate goal was not its materi-
al implementation, but rather the con-
struction of an innovative theme, which 
would be capable of identifying possible 
states for modifying the Living culture, 
endorsing that ‘abductive thought’ that 
allows us «to represent what could be, 
by interpreting a future sense. It is an act 
of prefiguration: it glimpses the possible 
absence and shows what doesn’t yet 
exist. Or what is far away and beyond our 
horizon»5. 
The book addresses the issue by dividing 
the text up into four parts. 
The first part is called Project Scales and 
aims to provide a theoretical reflection on 
the ways one can ‘shape’ the territory by 
building a two-way relationship between 
city and countryside. The issue is ad-
dressed by studying in depth the aspects 
related to international project compe-
titions in the Seventies which marked 
the expansion of the largest universities 
in Italy, and the ‘return theories’ that the 
academic world is currently investigat-
ing about the relationship between the 
built environment and the open space. 
The second part, Project Tools, discusses 
new methods adopted for an analytical 
approach to the history of places and the 
economic and social aspects which help 

FORME DI RICERCA / RESEARCH FORMS
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La seconda parte, Strumenti del progetto, 
argomenta nuovi metodi adottati per un 
approccio analitico alla storia dei luoghi 
e agli aspetti economico-sociali con cui 
si interpreta il rapporto spazio-società. 
In questa sezione, accanto alle discipline 
più tradizionali di lettura dei contesti, 
vengono indagati anche gli apporti che la 
fotografia promuove in termini di analisi 
dei valori di un paesaggio.
La terza parte, Misure del progetto, affron-
ta, con uno sguardo architettonico, le 
strutture del preesistente, sviluppando 
un discorso che mette al centro la ‘forma’ 
e la capacità che essa possiede di costitu-
irsi come possibile ‘narrazione’. A sup-
porto di questa particolare angolazione 
visiva, focalizzata sulla dimensione della 
città e su quella dell’agro, le due intervi-
ste – la prima a João Gomes da Silva e la 
seconda a Marco Navarra – argomentano 
sulle complesse relazioni che la disciplina 
intrattiene col paesaggio e con le strut-
ture geologiche, ovvero con le ‘tracce’ 
(palinsesto dei luoghi), con le ‘dinamiche 
sociali’ (espressione dei luoghi) e con le 
‘figure dell’urbano’ (disegno dei luoghi), 
proiettando le ragioni di queste tre parti 
nella profondità dei suoli, piuttosto che 
nella superficie delle loro corrugazioni. 
Infine, la quarta parte, Narrazioni del 
progetto, affonda la ricerca nell’azione di 
modificazione dei contesti dell’esperienza 
progettuale, considerando quest’ultima 
come territorio di sperimentazione e di 
verifica delle ipotesi teoriche enunciate. 
In Appendice sono raccolte le attività di 
lavoro che hanno caratterizzato il percor-
so di ricerca del libro. In essa si elenca-
no le esperienze didattiche che hanno 
anticipato le proiezioni progettuali qui 
argomentate, approfondendo quelle che 
più dichiaratamente hanno costituito una 
‘tappa’ significativa degli esiti presentati. 
Tra questi, la mostra allestita negli spazi 
di casa Ofelia – edificio risalente al 1901 
e acquisito al patrimonio della municipa-
lità nel 1999 – documenta un importante 
momento di confronto con la cittadinan-
za, che ha permesso di far avanzare e 
condividere i contenuti della ricerca me-
taprogettuale fino a quel momento ma-
turati, anche attraverso le osservazioni e 

us to interpret the relationship between 
space and society. This section, alongside 
the more traditional disciplines relat-
ed to context reading, also investigates 
the contributions that photography can 
make for the analysis of the values of a 
landscape. The third part is called Project 
Measurements and, through architectural 
observation, it deals with the structures of 
the existing built environment, developing 
a discourse that focuses on the ‘form’ and 
its ability to portray itself as a possible 
‘narrative’. In support of this particular 
viewpoint, focusing on the dimension of 
the city and of the countryside, the two 
interviews included in this section (the 
first with João Gomes da Silva and the 
second with Marco Navarra) discuss the 
complex relationships that the discipline 
entertains with the landscape and with 
the geologic structures, i.e. with the ‘trac-
es’ (palimpsest of places), with the ‘social 
dynamics’ (expression of places) and with 
the ‘figures of the urban environment’ 
(drawing of places), by projecting the 
reasons of these three parts in the depth 
of the soils, rather than on the surface of 
their corrugations. Finally, the fourth part, 
Project Narratives, focuses on the action of 
modification of the contexts of the design 
experience, considering the latter as a ter-
ritory of experimentation and verification 
of the declared theoretical assumptions. 
The Appendix includes all the work activi-
ties that characterised the research work 
of the book. It has a list of the teaching 
experiences that came before the design 
projections discussed herein, by taking an 
in-depth look at those that more explicitly 
represented a significant ‘stage’ in the pre-
sented outcomes. It includes the exhibi-
tion held in ‘Casa Ofelia’ (a building dating 
back to 1901 which was acquired by the 
municipality in 1999) which documented 
an important moment for dialogue with 
the people of the town, and allowed us 
to propose and share the contents of the 
meta-project research work developed up 
to that point, also through the comments 
and expectations of those who lived there 
and visited the exhibition with a view to 
sharing their ideas and thoughts with the 
work-group.
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le aspettative di chi, abitando i luoghi e 
visitando lo spazio, si è voluto confronta-
re col gruppo di lavoro.
Ciascuna sezione, inoltre, è anticipata 
da una ‘frase autoriale’, che permette al 
possibile lettore di porsi nella condizione di 
comprendere l’interpretazione assunta dal-
le differenti terminologie – scale, strumenti, 
misure, narrazioni – a supporto dell’argo-
mentazione centrale delle varie parti, ren-
dendo ulteriormente intellegibili le ‘tappe’ 
di questo lavoro, per offrirle alla possibile 
ripetizione e ‘falsificazione’ scientifica.

Furthermore, each section is introduced 
with an ‘author’s phrase’ that allows the 
reader to enter the dimension of inter-
preting each specific term used – scales, 
tools, measurement, narrative – to support 
the central argumentation of the vari-
ous parts, by making the ‘stages’ of this 
work even more intelligible, and to create 
the basis for such argumentation to be 
repeated and offered to the scientific 
‘falsification’.

Note

1 Tali fenomeni, secondo Vittorio Gregotti, prescin-
dono dal fattore di scala, ma sono ormai caratteristici 
delle città occidentali interpretate come «post-metro-
poli in espansione senza alcun ordine che caratterizza 
anche le città medie nella loro imitazione provinciale 
delle stesse errate ambizioni». GREGOTTI Vittorio, 
Schleffer e l’architettura della metropoli - Il dissidio su 
Berlino “americanizzata”, in “Corriere della Sera”, 
Milano, 14/11/2013, p. 39.

2 La Città metropolitana di Cagliari viene istituita 
con l'art. 17 della Legge Regionale 4 febbraio 2016, 
n. 2 Riordino del sistema delle autonomie locali della Sar-
degna e subentra dal 1° gennaio 2017 alla Provincia 
di Cagliari.

3 L’équipe di lavoro è così costituita: Giovanni Bat-
tista Cocco, Adriano Dessì (coordinatori scientifici 
e docenti responsabili); Stefano Ferrando, Simone 
Langiu, Carlo Pisano (codocenti); Giorgio Corona, 
Daniele Nurra, Roberto Sanna, Federico Sercis (tu-
tor); Matteo Medda, Nicola Melis, Stefano Mombelli, 
Marco Pala, Michele Piga, Federico Schintu (studenti 
laureandi).

4 AMIRANTE Roberta, Il progetto come prodotto di ricer-
ca. Un’ipotesi, LetteraVentidue, 2018, p. 12 e p. 15.

5 Ivi, p. 61.

Notes

1 These phenomena, according to Vittorio Gregot-
ti, transcend the scale factor, and have become a 
distinguishing feature of Western cities under-
stood as “post-metropolises that are expanding 
in disorderly fashion as is characteristic of medi-
um-sized cities in their provincial imitation of the 
same erroneous ambitions” in GREGOTTI Vittorio, 
Schleffer e l’architettura della metropoli - Il dissidio 
su Berlino “americanizzata”, in “Corriere della Sera”, 
Milan, 14/11/2013, p. 39. 

2 The Metropolitan City of Cagliari was estab-
lished under Art. 17 of Regional Law No. 2 of 4 
February 2016, Riordino del sistema delle auton-
omie locali della Sardegna, taking over from the 
Province of Cagliari from 1 January 2017.

3 The working team is made up as follows: Gio-
vanni Battista Cocco and Adriano Dessì (scientific 
coordinators and lecturers in charge); Stefano 
Ferrando, Simone Langiu and Carlo Pisano 
(co-lecturers); Giorgio Corona, Daniele Nurra, 
Roberto Sanna and Federico Sercis (assistants); 
Matteo Medda, Nicola Melis, Stefano Mombelli, 
Marco Pala, Michele Piga and Federico Schintu 
(graduating students).

4 AMIRANTE Roberta, Il progetto come prodotto di 
ricerca. Un’ipotesi, LetteraVentidue, 2018, p. 12 and 
p. 15.

5 Ivi, p. 61.
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Lo spazio è uno dei doni più grandi che la natura ha fatto all’uo-
mo e, per questo, egli ha il dovere, come ordine morale, di or-
ganizzarlo con armonia non dimenticando che, in senso pratico, 
esso non può essere dilapidato, anche perché lo spazio che è dato 
agli uomini per essere organizzato possiede i suoi limiti fisici, 
fatto poco sensibile alla scala dell’oggetto, per esempio, ma già 
molto importante alla scala di una città o di una regione. (...) Se 
un brutto edificio può essere talvolta sopportabile in una strada 
o in una piazza, dal momento in cui queste dominano su di esso, 
un edificio che mal si rapporta ad un luogo significa che un am-
pio tratto di paesaggio viene totalmente distrutto, determinan-
do una occasione completamente persa.

Space is one of the greatest gifts that nature has given us and, there-
fore, we have the moral duty of organising it with harmony and without 
forgetting that, in a practical sense, it cannot be squandered, also be-
cause the space that is given to us for it to be organised has its physi-
cal limits. This is a fact that is little sensitive to the scale of the object, 
for example, but it’s very important at the scale of a city or region. (...) 
If an ugly building can sometimes be tolerated in a street or a square, 
should the latter prevail on it, a building that relates ineffectively with 
a specific place corresponds to the destruction of a significant portion 

of the landscape, an opportunity which is completely lost.

Fernado Távora, Da organização do espaço, 1962

SCALE
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na ipotesi
Con l’approvazione del-
la legge n. 56 del 7 aprile 
2014, Disposizioni sulle città 
metropolitane, sulle province, 

sulle unioni e fusioni di comuni, si avvia in 
Italia, da parte della comunità scientifica, 
un rinnovato interesse sul ‘progetto alla 
grande scala’, qui inteso non solamente 
come fatto dimensionale, ma anche come 
sistema di relazioni tra fisicità spazio-ge-
ografiche. La legge, tuttavia, nel riordi-
nare il territorio nazionale, disciplina, 
aspetti prevalentemente politico-ammi-
nistrativi, a discapito di quelli sociali, 
morfologici e d’uso, con i quali si sarebbe 
potuto riflettere su questioni di natura 
architettonica, oltreché sui valori dei 
paesaggi. Ciò ha reso ancora più evidente 
la crisi tra elementi figurativi e aspetti 
economici e funzionali, nonostante la 
ricerca di una loro relazione, come è noto, 
sia stata affrontata, a partire dalla secon-
da metà degli anni Sessanta, da grandi 
Maestri, tra i quali Giuseppe Samonà e 
Vittorio Gregotti. Infatti, il primo, pur 
non essendo in accordo con i presuppo-
sti culturali legati alla ‘città-territorio’ 
e alla ‘città-regione’, ricercava nell’unità 
tra architettura e urbanistica una nuo-
va ‘entità territoriale’, attraverso cui 
guardare oltre la coppia città-campagna, 

hypothesis
The approval of Italian 
Law no. 56 of 7 April 2014, 
Disposizioni sulle città met-
ropolitane, sulle province, 

sulle unioni e fusioni di comuni, aroused 
renewed interest within the Italian scien-
tific community as regards the ‘project 
on a large scale’, with the meaning not 
only as a dimensional fact, but also as a 
system of relations between spatial and 
geographical physical elements. In reor-
ganising the national territory, however, 
the Law regulated aspects mainly related 
to political and administrative issues, to 
the detriment of social, morphological 
and use issues, which would have allowed 
the community to reflect on architectural 
issues, in addition to landscape values. 
This emphasised all the more the crisis 
between figurative elements and eco-
nomic and functional aspects, even if it is 
common knowledge that an attempt to 
create a relationship between them had 
already been addressed from the second 
half of the Sixties by great Masters such 
as Giuseppe Samonà and Vittorio Gregot-
ti. In fact, even if he disagreed with the 
cultural assumptions of the ‘city-territory’ 
and ‘city-region’, Samonà sought to find a 
new ‘territorial entity’ in the union be-
tween architecture and urban planning, to 
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prestando attenzione alla capacità misu-
ratrice e ordinatrice della forma e, nello 
stesso tempo, offrendo un rinnovamento 
teorico della disciplina1. Il secondo, inve-
ce, a fronte dell’espansione spaziale degli 
interventi e dell’accelerazione temporale 
dei fenomeni ad essi legati, evidenziava 
la debolezza degli strumenti formali e 
delle tecniche di intervento utilizzate per 
la ‘grande scala’; debolezza, questa, che 
peraltro generava azioni di pianificazione 
territoriale, piuttosto che di progettazio-
ne architettonica e paesaggistica2. 
Trascorsi più di quarant’anni da queste 
teorie del progetto, oggi la costituzione 
delle aree metropolitane introduce mag-
giori complessità alle questioni soprae-
sposte. Infatti, la dicotomia, fortemente 
accentuatasi negli ultimi tre decenni, tra 
il desiderio di appartenenza delle comu-
nità ai luoghi e la contemporanea loro 
aspirazione verso altre forme di abitare – 
ovvero la contrapposizione tra processi di 
mondializzazione e di radicamento della 
società verso le proprie matrici storiche 
paesaggistiche – sposta le questioni su 
una diversa attenzione alla ‘complemen-
tarietà’ tra centri urbani; quest’ultima, in-
fatti, non può più essere considerata come 
‘competizione’ tra parti di territorio, bensì 
come relazione capace di generare uno 
‘scarto’3 rispetto a un’identità comune ai 

go beyond the city-countryside binomial, 
while paying attention to the measuring 
and ordering capacity of the form and, 
at the same time, offering a theoretical 
renewal of the discipline1. Gregotti, on 
the other hand, in response to the spatial 
expansion of the interventions and the 
temporal acceleration of the phenomena 
related to them, highlighted the weakness 
of the formal tools and intervention tech-
niques used to address the ‘large scale’; 
the same weakness which led to territo-
rial planning actions rather than those of 
architectural and landscape design2. 
After more than forty years from these 
project theories, the establishment of 
metropolitan areas introduces addition-
al complexities to the issues mentioned 
above. In fact, the dichotomy between the 
desire of communities to belong to places 
and their simultaneous aspiration towards 
different ways of inhabiting (in other 
words the conflict between the process-
es of globalisation and the processes of 
deep rootedness of communities towards 
their own histories and landscapes), which 
has significantly strengthened over the 
last three decades, shifts the questions 
towards a different attention to the ‘com-
plementarity’ between urban centres; the 
latter, in fact, can no longer be considered 
as a ‘competition’ between portions of 

Giuseppe Samonà. 
Concorso per 
l’ampliamento 
dell’Università degli 
Studi di Cagliari (1971-
1972). Plastico della 
struttura lineare.
Giuseppe Samonà. 
Competition for the 
extension of the 
University of Cagliari 
(1971-1972). Model of 
the linear structure.

SCALE DEL PROGETTO / PROJECT SCALES



28 PAESAGGI NEOMETROPOLITANI / NEOMETROPOLITAN LANDSCAPES

luoghi, nel quale si insinua il progetto, 
trovando in esso maggiore compiutezza 
e ragione. In altre parole, se si accetta 
l’ipotesi di François Jullien sull’inesistenza 
di una «identità culturale», l’obiettivo non 
è più quello di individuare somiglianze o 
analogie tra le parti, né tanto meno quello 
di colmarne un loro reciproco divario, ma, 
piuttosto, di considerare questa ‘distanza’ 
come un ‘territorio fertile’ (il luogo del 
progetto) sul quale fondare nuovi presenti 
possibili, attraverso un approccio dialogico 
tra paesaggi4. 
A fronte di questa considerazione, si 
avverte l’esigenza di approfondire la 
conoscenza degli strumenti di costruzio-
ne formale della ‘città ampliata’, a cui la 
norma indirettamente rimanda.
 
Il territorio come modificazione
Alla fine degli anni cinquanta del Nove-
cento e nei due decenni successivi, come è 
noto, la disciplina architettonica ha attra-
versato un periodo di profonda riflessione 
teorica – con ricadute nella cultura del 
progetto in tutta Europa –, con la quale 
ci si domandava se essa potesse svilup-
pare o meno le premesse del Movimen-
to Moderno, ovvero se fosse possibile 
riconoscere un momento di ‘continuità o 
di crisi’5 rispetto ad esso. In riferimento 
a questo interrogativo, un primo segna-
le di cambiamento si fa risalire al 1955, 
quando Ernesto Nathan Rogers affronta 
il tema delle «preesistenze ambientali», 
con l’intenzione, non solo di rimettere 
al centro i valori culturali «nei quali le 
nuove forme s’inseriscono storicamente», 
ma anche di ritrovare nella loro fisicità la 
ragione di un proprio linguaggio figurati-
vo; in altre parole, di immaginare l’opera 
architettonica come una ‘manifestazione’ 
dell’ambiente. Ciò appare in contrasto 
con i principi ‘deduttivi’ e ‘quantitativi’ 
espressi nella Carta d’Atene (1933-1943), 
fondati sull’applicazione al territorio di 
un ‘modello teorico’, generato da un’idea 
urbana precostituita, dal quale matura 
una progettualità scientifica che mette in 
luce il dilemma tra ‘conservatori’ e ‘inno-
vatori’, ossia il pregiudizio formale che si 
sostanzia nell’opposizione tra ‘vecchio’ e 
‘nuovo’, rispetto alla ‘dialettica continuità’ 

territory, but rather as a relationship capa-
ble of making a ‘difference’3 in relation to 
a common identity of places, where the 
project enters and finds greater complete-
ness and reason to exist. In other words, 
if we accept the assumption of François 
Jullien on the non-existence of a «cultur-
al identity», the objective is no longer to 
identify similarities or analogies between 
the parts, nor to bridge their mutual gap, 
but instead to consider this ‘distance’ as 
‘fertile ground’ (the place of the project) 
where new possible «presents» can be 
founded through a dialogical approach 
between landscapes4. 
Given this consideration, one can feel the 
need to enhance one’s in-depth knowl-
edge of the tools of formal construction 
of the ‘extended city’ to which the law 
indirectly refers.
 
The territory as a modification
At the end of the 1950s and the following 
two decades, as is known, the academic 
discipline of architecture went through 
a period of deep theoretical reflection 
(with repercussions on the culture of the 
project throughout Europe), which aimed 
at understanding whether the assump-
tions of the Modern Movement could be 
developed or not, or, in other words, if it 
was possible for a moment of ‘continuity 
or crisis’5 to be identified with regards to 
it. With reference to this question, a first 
glimpse of change can be dated back to 
1955, when Ernesto Nathan Rogers ad-
dressed the issue of «pre-existing environ-
ments» with the aim of not only putting 
cultural values «in which new forms are 
historically included» back at the centre 
of attention, but also of rediscovering 
the reason for a figurative language of 
their own in their physicality; in other 
words, imagining architectural work as a 
‘manifestation’ of the environment. This 
appears to go against the ‘deductive’ and 
‘quantitative’ principles of the Athens 
Charter (1933-1943), founded on the appli-
cation of a ‘theoretical model’ to the terri-
tory, generated by a pre-established urban 
idea, from which a scientific design tech-
nique arises which underlines the dilemma 
between ‘conservatives’ and ‘innovators’, 
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del processo storico richiamato dallo stes-
so Rogers6. Egli, infatti, riconosce gli stati 
di crisi come momenti di discontinuità 
e accetta il fatto che il concetto di conti-
nuità debba sempre accogliere la muta-
zione di un ordine precedente. In questi 
termini, qualsiasi azione progettuale che 
si allontani dalla debolezza del semplice 
‘gusto del fare’ – ovvero, secondo Aldo 
Rossi, da azioni di ricercate ‘razionali-
tà’ senza ‘esaltazione’ – si rapporta col 
passato secondo un processo di ‘modifica-
zione’. Concetto, quest’ultimo, poi ripreso 
da Gregotti nel suo ‘manifesto teorico’7, 
per esprimere la dialettica continuità del 
presente con il passato.
Attraverso questa intelligente e autentica 
manifestazione del pensiero rogersiano 
– fondato sulle azioni dell’osservare (del 
leggere), dell’interpretare (dell’immagi-
nare) e del proporre (del proiettare)8 –, i 
‘costruttori di forme’ esprimono una sin-
golare relazione col proprio tempo: aderi-
scono ad esso, ma, contemporaneamente, 
ne prendono le distanze, mostrando in 
questa loro apparente contraddizione, il 
proprio essere moderni9. Come è noto, 
infatti, il progetto contiene i concetti di 
libertà e di radicamento, ovvero, l’ade-
renza alla realtà delle cose e, nello stesso 
tempo, la distanza con la quale è possibile 
dare forma al principio di idealità con il 
quale si risponde alle aspirazioni verso 
un miglior modo di Abitare. D’altronde, 
la formatività è un processo in divenire, 
che è possibile ricondurre al fenomeno 
di indeterminazione del progetto ar-
chitettonico, per il quale, non appena si 
pensa di aver raggiunto una forma, essa 
si predispone a una nuova modificazione 
possibile, alimentando quello stato di 
continuo desiderio/aspirazione richia-
mato in precedenza. 
Tuttavia, è lecito domandarsi se quest’a-
zione abbia un diverso significato quando 
l’intervento agisce alla grande o la piccola 
scala; ossia, se questi principi di costru-
zione della forma, nella maggior parte dei 
casi applicati alla città tradizionale, siano 
in grado di ritrovare le proprie ragio-
ni anche nella ‘città ampliata’. In altre 
parole, è ragionevole pensare al territorio 
come fosse un’architettura, riportando in 

i.e. the formal prejudice resulting from the 
opposition between ‘old’ and ‘new’, with 
respect to the ‘dialectic continuity’ of the 
historical process referred to by Rogers 
himself6. Rogers, in fact, identifies the 
states of crisis as moments of discontinu-
ity and accepts the fact that the concept 
of continuity must always welcome the 
modification of a previous order. In these 
terms, any design action which steps 
away from the weakness of the simple 
‘taste for doing things’ (i.e. according to 
Aldo Rossi, from actions of refined ‘ration-
ality’ without ‘exaltation’) relates with the 
past through a process of ‘modification’. 
This concept was then recalled by Gregot-
ti in his ‘theoretical manifesto’7, to explain 
the continuous dialectic of the present 
with the past.
Through this intelligent and authentic 
manifestation of Rogers’ thinking – found-
ed on the actions of observing (reading), of 
interpreting (imagining) and of proposing 
(projecting)8 –, the ‘form builders’ express a 
singular relationship with their time: they 
adhere to it but, at the same time, they 
step back from it, showing in this only-ap-
parently-contradictory relationship their 
way of being contemporary9. It is common 
knowledge that a project contains the 
concepts of freedom and rootedness, in 
other words, adhesion to the reality of 
things and, at the same time, the distance 
with which it is possible to give shape to 
the principle of idealism used to meet the 
aspirations of a better way of Inhabiting. 
In fact, giving form is an on-going process, 
which can be attributed to the phenome-
non of indetermination of the architectur-
al project, for which, as soon as one thinks 
to have reached the form, a new possible 
modification of such form arises, feeding 
that state of continuous desire/aspiration 
mentioned above. 
However, one can justifiably wonder if 
this action has a different meaning when 
the intervention acts on a large or small 
scale; i.e. if these principles of construc-
tion of the form which are mainly applied 
to the traditional city, are also capable 
of finding their reasons for being in the 
‘extended city’. In other words, is it reason-
able to think of the territory as a work of 
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esso i concetti di utilità e di bellezza tra-
dizionalmente utilizzati nella costruzione 
della spazialità urbana? 
Ciò appare strettamente legato al fatto 
che l’azione sull’esistente sia un ‘atto 
creativo’, in considerazione del quale ci si 
domanda in che modo sia possibile acco-
gliere tutte le forze che sono in gioco nel 

campo di intervento nel territorio. Il che 
significa anche chiedersi come sia possi-
bile ricondurre il pensiero sull’autonomia 
della forma architettonica verso un’azione 
che non si dimostri indifferente o avversa 
dalla realtà storica, ossia dall’esistente. 
La ricerca appare quanto mai attuale, 
soprattutto in un momento in cui, come 
scriveva Cesare Macchi Cassia già dieci 
anni fa, la nozione di territorio sfug-
ge ad un’assunzione di consapevolezza 
formale, per costituirsi come insieme 
di elementi che, appartenenti alla città 

architecture, transferring to it the con-
cepts of utility and beauty that are tradi-
tionally considered in the construction of 
an urban space? 
This appears to be closely related to the 
consideration that acting on the exist-
ing environment is a ‘creative act’, which 
makes us question ourselves about how 

one can welcome all the forces that are 
in play in the field of intervention within 
the territory. This also means questioning 
ourselves on how it is possible to attribute 
the thought on the autonomy of the ar-
chitectural form to an action which is not 
indifferent or opposed to historical reality, 
i.e. to the existing environment. 
The research seems just as relevant to us 
nowadays as it did before, especially in a 
period in which, as Cesare Macchi Cassia 
wrote ten years ago, the notion of terri-
tory does not include an assumption of 
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(infrastrutture, costruito, spazio aper-
to, etc.), sono pensati per singole azioni 
progettuali, anche se per essi si aspira al 
raggiungimento di un’unità figurativa10. 
Lo studio, dunque, intende comprendere 
se sia possibile immaginare la ‘città am-
pliata’ nel territorio come azione architet-
tonica, assumendo come ipotesi l’attitu-
dine che essa ha di raccontare l’esistente 
attraverso la forma, «fronteggiando dati 
di necessità e fatti d’invenzione»11; ciò 
significa, dunque, pensare alla capacità di 
superare stati di esclusiva necessità – ri-
conducibili a uno ‘scopo’ – aderendo, nello 
stesso tempo, alla celebrazione di una ‘fi-
nalità’, come carattere generale trascritto 
nel territorio e capace, per questa ragione, 
di rivelarsi continuamente nel passaggio 
delle ‘forme nel tempo’.
Tali interrogativi erano già noti nel 
1966, quando Gregotti scrive Il territo-
rio dell’architettura, e sono ripresi da egli 
stesso, vent’anni dopo, nel testo Il dise-
gno degli spazi aperti (1986). Nel primo 
studio prende atto dello stato di crisi della 
disciplina architettonica – generato dal 
rapporto diretto tra forma e funzione – e 
della distanza esistente tra le capacità 
figurative dell’architetto e le istanze fun-
zionaliste del pianificatore, richiamando 
la necessità di una loro interazione, nella 
quale, però, attribuire al primo la costru-
zione della ‘forma del territorio’. Nella 
volontà di rimarcare questi due aspetti, 
Gregotti avanza «la possibilità di ricono-
scere nella costruzione del paesaggio un 
campo di specifica competenza architetto-
nica, laddove questa operazione si intenda 
istituire, partendo dalla sospensione di 
un giudizio di distinzione funzionale, e 
si miri alla costruzione di una geografia 
volontaria che si offra come immagine 
significante dell’ambiente in cui ci movia-
mo»12. Alla luce di ciò, si interroga sulla 
necessità di rinnovare gli strumenti di 
azione attraverso lo studio di diversi pro-
blemi, quali: la nomenclatura e la lettura 
del paesaggio, la classificazione tipologica 
delle strutture antropogeografiche, la co-
struzione cartografica dei valori formali 
orientata all’intervento progettuale, la 
lettura e la rappresentazione della forma, 
nonché la definizione di criteri per la 

formal awareness, as it is conceived as a 
whole of elements that belong to the city 
(infrastructures, built environment and 
open areas, etc.) and which are developed 
as single design actions, even if we all im-
agine them inside a figurative unity10. The 
study, therefore, aims at understanding if 
it is possible to imagine the ‘extended city’ 
on the territory as an architectural ac-
tion, by assuming its attitude to describe 
the existing environment through form, 
«addressing necessity data and invention 
facts»11; this means, therefore, thinking 
about overcoming states of absolute 
necessity – which are attributable to a 
‘purpose’ – by subscribing, at the same 
time, to the celebration of a ‘aim’ as a 
general feature which can be transcribed 
onto the territory and that is capable, for 
this reason, of constantly revealing itself in 
the flowing of ‘forms through time’.
These questions were already known 
in 1966, when Gregotti wrote Il territorio 
dell'architettura (The territory of architec-
ture) and were further recalled by him 
twenty years later in the text Il disegno 
degli spazi aperti (The design of open 
spaces) (1986). In the first study, Gregotti 
acknowledged the crisis of the architec-
tural discipline – generated by the direct 
relation between form and function – and 
the existing gap between the figurative 
skills of the architect and the functional-
ist instances of the planner, highlighting 
the need for their interaction where the 
architect, however, would be responsi-
ble for the construction of the ‘form of 
the territory’. With a view to highlighting 
these two aspects, Gregotti suggested 
«the possibility of recognising a field of 
specific architectural competence in the 
construction of a landscape, where the 
intention is to set up an operation, start-
ing from the suspension of an opinion 
of functional distinction, and one aims 
to build a voluntary geography which 
is offered as a significant image of the 
environment in which we move»12. In light 
of this, he wondered about the need for 
renovating the action tools through the 
study of various problems, such as: the 
nomenclature and reading of the land-
scape, the typological classification of 

SCALE DEL PROGETTO / PROJECT SCALES



32 PAESAGGI NEOMETROPOLITANI / NEOMETROPOLITAN LANDSCAPES

definizione del «comprensorio formale»13. 
Nello scritto successivo, precedente-
mente richiamato, egli mette in eviden-
za l’attuale condizione di separatezza 
degli interventi da una chiara specificità 
morfologica e, a fronte di ciò, propone, 
non solamente il ricorso al «progetto di 
suolo» – come ‘corrugazione volontaria’ 
del soprasuolo –, ma anche il riferimento 
a una visione architettonica dello spazio, 
che metta in primo piano, secondo le 
necessità di contesto, il vuoto rispetto al 
pieno, anche attraverso uno scambio – si-
curamente fecondo – dell’interpretazione 
formale che fino a quel momento era stata 
assegnata alle due parti. 
Tra questi due scritti, un altro impor-
tante tentativo di ricondurre il progetto 
alla ‘grande scala’ verso aspetti legati alla 
fisicità spazio-geografica è ascrivibile al 
tema de La città in estensione, esposto da 
Giuseppe Samonà nella conferenza tenuta 
presso la Facoltà di Architettura di Paler-
mo nel 1976. In questo studio egli dichia-
ra il proprio interesse vero il rapporto tra 
costruito e campagna, riportando questo 
insieme territoriale all’idea architettonica 
di città14. Il suo ragionamento è riferito 
a una composizione di ‘unità comprenso-
riali’ – parti di territorio formativamente 
compiute – alla quale viene assegnato lo 
statuto di città e nella quale prevale la 
dimensione orizzontale su quella verti-
cale (città in estensione). Attraverso tale 
teoria, il ‘progetto di territorio’ assume il 
significato di «invenzione di un insieme 
composto da sottoinsiemi che formano 
una figura»15 – costruita per «sequenze 
spaziali» (le unità comprensoriali) – nella 
quale si dà ragione di un ‘racconto’ (an-
ch’esso spaziale) dove coesistono l’uno e il 
molteplice, ovvero l’identità dei frammen-
ti e quella della loro composizione.
Nell’ambito di queste teorie, il rapporto 
tra costruito e non costruito rimanda, 
dunque, a un rinnovamento delle tecniche 
di progetto con le quali riconoscere la 
specificità dello ‘spazio aperto’, non più 
considerato come confinato dal pieno, ma 
come ambiente continuo di ‘forme aperte 
di natura’, capaci di costruire un dialogo 
fecondo con l’architettura. 
In ciò è riconoscibile l’inversione di 

the anthropo-geographical structures, 
the cartographic construction of formal 
values directed towards project interven-
tion, the reading and representation of 
the form and the definition of criteria for 
the definition of the «formal territory»13. 
In the second writing mentioned above, 
he highlighted the current condition of 
the separation of the interventions from a 
clear morphological specificity and, based 
on this, he proposed the use of the «soil 
project» – as a ‘voluntary corrugation’ of 
the soil – and also the reference to an 
architectural vision of space, capable of 
favouring the void as opposed to solids, 
according to the needs of the context and 
also through a definitely-fruitful exchange 
of the formal interpretation which up to 
that moment had been assigned to the 
two parts. 
Within these two publications, another 
important attempt to bring the project 
to the ‘large scale’ and towards aspects 
related to the spatial and geographical 
spheres, can be identified in the topic of 
the City in extension explained by Gi-
useppe Samonà in the conference held at 
the Faculty of Architecture of Palermo in 
1976. In this study, he declared his interest 
towards the relationship between built 
environment and countryside, and on how 
this territorial ensemble could be consid-
ered under the architectural idea of city14. 
His reasoning refers to a composition of 
‘district units’ – territorial parts that are 
complete from a formal point of view – 
which are identified as cities and in which 
the horizontal dimension prevails over the 
vertical one (city in extension). Through 
this theory, the ‘territory project’ acquires 
the meaning of an «invention of a system 
consisting of sub–systems which form 
a figure»15 – built according to «spatial 
sequences» (district units) – and in which 
there is an ‘account’ (which is also spatial) 
where one and the multiple coexist, i.e. the 
identity of the fragments and that of their 
whole.
Within these theories, the relationship 
between built and non-built environments 
relates, therefore, to a renewal of the 
design techniques used to recognise the 
specificity of the ‘open space’, which is no 
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sguardi attraverso la quale esprimere 
il valore sintattico del vuoto, nel quale 
sostituire all’idea di ‘spazio delle cose’ 
quella di ‘spazio tra le cose’. 

Il territorio come forma
I percorsi di ricerca condotti da Gregot-
ti e da Samonà delineano la volontà dei 
due Maestri di estendere i principi che 
regolano la costruzione architettonica 
alle diverse scale, dalla periferia urbana 
al territorio, riconoscendo, in questo 
passaggio, un diverso gradiente di natura. 
Infatti, la necessità d’interpretare il pae-
saggio come campo di specifica ‘pertinen-
za architettonica’ e di considerare la sua 
fisicità spazio-geografica come ‘preesi-
stenza ambientale’ su cui far concrescere 
la forma in divenire del territorio, appare 
un comune obiettivo, non solo teorico, ma 
anche pratico, come attestano i progetti di 
concorso elaborati per alcune Università.
Successivamente agli anni Cinquanta e 
Sessanta del secolo scorso, in cui in tutta 
l’Europa si cercava di dare risposta ai 
temi della casa e del quartiere, in Italia 
si registra una crescita delle iscrizioni 
universitarie e, contemporaneamente, si 
riconosce la necessità di assumere l’esten-
sione degli Atenei come problema pro-
gettuale. Questa attenzione – già emersa 
a partire dal 1968, con circa dieci anni 
di ritardo rispetto al resto d’Europa – è 
spostata sul piano legislativo con l’avvio 
di provvedimenti normativi per la modifi-
ca degli ordinamenti e per la costruzione 
di nuove architetture per l’Università, a 
fronte dei quali si propone, per il quin-
quennio 1967-1971, uno specifico piano 
finanziario16. Esso permette ad alcuni 
Atenei l’avvio di concorsi internazionali 
di progettazione, come quello per la città 
di Firenze (1970), di Cagliari (1971), di 
Salerno (1973), della Calabria (1972-74), 
oltre che l’assegnazione diretta di incari-
chi di ampliamento o nuova costruzione, 
come nel caso del progetto dell’Universi-
tà di Lecce assegnato a Ludovico Quaroni 
(1975), dell’Ateneo di Messina attribuito 
a BBPR (1973) e del piano dell’Univer-
sità di Pavia elaborato da Giancarlo de 
Carlo (1972). In queste progettazioni 
sono coinvolti, oltre a quelli sopracitati, i 

longer considered as confined by solid el-
ements, but as a continuous environment 
of ‘open forms of nature’, capable of build-
ing a fruitful dialogue with architecture. In 
this, one can easily recognise the inversion 
of views through which one can express 
the syntactic value of the void, replacing 
the idea of ‘space of things’ with that of 
‘space between things’. 

The territory as a form
The research works of Samonà and Gregot-
ti emphasise their desire to extend the 
principles which regulate the architectural 
construction on different scales, from the 
urban outskirts to the territory, recognising 
in this shift, a different nature gradient. In 
fact, the interpretation of the landscape as 
a specific field of ‘architectural pertinence’, 
and the consideration of its spatial and 
geographical physicality as a ‘pre-exist-
ing environment’ onto which the evolving 
form of the territory grows, are common 
objectives, both in theoretical and practi-
cal terms, as proved by some competition 
projects developed for some Universities.
After the 1950s and 1960s, when all 
Europe was trying to give a response to 
the issues of the dwelling and neigh-
bourhoods or districts, Italy was record-
ing an increasing number of University 
enrolments and, at the same time, the 
extension of University areas became a 
significant project issue. This focus, which 
had already emerged in 1968, approxi-
mately ten years after the rest of Europe, 
was shifted onto a legal level with the 
issuance of regulatory measures for the 
modification of the sets of rules and for 
the building of new facilities for the Uni-
versity, for which a specific financial plan 
was issued in the five years between 1967 
and 197116. This plan allowed some of the 
Universities to launch international design 
competitions, such as those for the city 
of Florence (1970), Cagliari (1971), Salerno 
(1973), and Calabria (1972-74), in addition 
to direct assignments for extension works 
or new buildings such as for the University 
of Lecce, assigned to Ludovico Quaroni 
(1975), the University of Messina assigned 
to BBPR (1973) and the plan for the Uni-
versity of Pavia which was developed by 
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più importanti architetti italiani, tra cui 
Carlo Aymonino, Archizoom, Guido Ca-
nella, Riccardo Dalisi, Vittorio Gregotti, 
Gianugo Polesello, Giuseppe Samonà, Su-
perstudio. L’interesse di queste proposte 
risiede nell’attenzione che gli architetti 
attribuiscono alla dimensione territoriale 
dell’intervento e alla capacità che essi 
hanno di eleggere il progetto come cam-
po di sperimentazione delle proprie ricer-
che teoriche. È il caso, per esempio, del 
concorso internazionale per l’Università 
della Calabria, in cui Gregotti, vincitore 
del primo premio, interpreta le indica-
zioni espresse nel bando in merito alla 
centralità dell’articolazione dipartimen-
tale attraverso un ‘corpo architettonico’ 
lineare, con il quale intende fondare nel 
territorio un nuovo ‘principio insediativo’, 
elevando il segno a singolare interprete 
della dimensione paesaggistica, attraver-
so la misurata alternanza tra corpi archi-
tettonici (blocchi) ed elementi di natura 
(vallette). Nel progetto da lui proposto 
per l’Università di Firenze – anche i que-
sto caso vincitore del primo premio – egli 
mostra come il paesaggio possa essere 
interpretato architettonicamente, dando 
forma al vuoto attraverso l’uso del pieno, 
ovvero alternando cinque volumi paralleli 
e di grande spessore con gli spazi natura-
li, rileggendo, in tal modo, i principi sto-
rici che hanno determinato la costruzione 
di una geografia agricola. Questo «siste-
ma di blocchi in linea», infatti, connette 
la pianura con la collina e costituisce la 
struttura architettonica del territorio, 
nella quale l’Università non si isola, ma si 
integra al nuovo assetto territoriale17. In 
analogia con quest’ultimo caso, anche il 
concorso per l’estensione dell’Università 
di Cagliari assegna alla nuova architettu-
ra la capacità d’incidere sul disegno della 
forma territoriale esistente. In tal sen-
so, tra le proposte presentate in sede di 
concorso, due appaiono particolarmente 
significative in riferimento all’interpreta-
zione che esse fanno del dato territoriale, 
sia in termini di struttura che di forma. 
La prima è avanzata da un gruppo di ar-
chitetti coordinato da Samonà18, vincitore 
del secondo premio, mentre la seconda 
è presentata da un’équipe coordinata da 

Giancarlo de Carlo (1972). In addition to 
those mentioned above, these projects 
involved the most important Italian archi-
tects such as Carlo Aymonino, Archizoom, 
Guido Canella, Riccardo Dalisi, Vittorio 
Gregotti, Gianugo Polesello, Giuseppe 
Samonà and Superstudio. The interest of 
these proposals lies in the attention that 
architects gave to the territorial dimen-
sion of the intervention and in their skill in 
using the project as an experimental field 
of their own theoretical research works. 
This happened, for example, in the inter-
national competition for the University of 
Calabria, where Gregotti won the first prize 
and interpreted the instructions provided 
in the notice, with regards to centrality 
of the articulation of the departments, 
through a linear ‘architectural body’ with 
which he founded a new ‘settlement prin-
ciple’, the unique interpreter of the land-
scape dimension through the alternation 
of architectural buildings (blocks) and nat-
ural elements (small valleys). In his winning 
project also for the University of Florence, 
Gregotti showed how the landscape 
could be interpreted from an architectural 
point of view, giving shape to the void by 
using solids, i.e. alternating five parallel 
significantly-thick volumes with natural 
areas, rereading, in this way, the historical 
principles that led to the construction of 
an agricultural geography. This «system of 
blocks in line», in fact, connects the plain 
with the hill and constitutes the architec-
tural structure of the territory, in which 
the University is not isolated but integrat-
ed into a new territorial organisation17. In 
analogy with this last project, the compe-
tition for the extension of the University of 
Cagliari also provided the new architecture 
with the capacity to influence the design 
of the existing territorial shape. In this 
sense, two of the proposals submitted in 
the competition seemed to be particularly 
significant with reference to their inter-
pretation of the territory, both in terms 
of structure and form. The first one was 
proposed by a group of architects coordi-
nated by Samonà18, who won the second 
prize, while the second one was proposed 
by a group coordinated by Luisa Anversa 
Ferretti, an architect of the Roman school 



Luisa Anversa 
Ferretti. Concorso 
per l’ampliamento 
dell’Università degli 
Studi di Cagliari (1971-
1972). Planimetria 
territoriale.
Luisa Anversa Ferretti.
Competition for the 
extension of the 
University of Cagliari 
(1971-1972). Territorial 
masterplan.
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Luisa Anversa Ferretti, architetto di 
scuola romana, allieva di Quaroni, dal 
quale, come è evidente dagli elaborati del 
concorso che le varranno l’aggiudicazione 
del primo premio, ha pienamente compre-
so la lezione sul ‘disegno del territorio’19. 
Elemento comune di queste due esperien-
ze è la capacità/ambizione d’interpretare 
un’idea di forma preesistente attraverso 
differenti figure territoriali che si com-
pongono nella costruzione di un’utopia 

geografica: un disegno territoriale che 
guarda la dimensione dello ‘spazio aperto’ 
con la stessa tensione interpretativa e con 
gli stessi strumenti mediante cui prende 
corpo l’architettura.
Sàmona, infatti, si ancòra all’idea di 
proporre un nuovo rapporto tra uomo e 
natura, attraverso un disegno sul terri-
torio che non intende deturpare «la rude 
bellezza di questa pianura». La nuova 
Università è costituita da uno scavo, largo 
300 metri e profondo 13 metri, in cui gli 

and a student of Quaroni’s. She proved 
that she had understood Quaroni’s lesson 
on the ‘design of the territory’, as the 
drawings of the project, which won the 
competition, clearly demonstrated19. The 
common element of these two projects is 
the ability/ambition to interpret an idea of 
pre-existing form through different spatial 
territorial figures which are combined to 
create a geographical utopia: a territory 
design which treats the dimension of the 

‘open space’ with the same interpretative 
tension and with the same tools used to 
give shape to the architecture buildings.
Samonà, in fact, anchored to the idea of 
proposing a new relationship between 
man and nature, through a drawing on the 
territory whose intention was not to spoil 
the «crude beauty of this plain». The new 
University consists of an excavation 300 
metres wide and 13 metres deep in which 
the buildings symmetrically face each 
other, alternating built areas with garden 

SCALE DEL PROGETTO / PROJECT SCALES
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edifici si fronteggiano simmetricamente, 
alternando spazi di costruito con super-
fici destinate a giardino, relazionando, 
dunque, la grande dimensione a ambienti 
più circoscritti, particolarmente favore-
voli alla socializzazione e allo scambio 
culturale. Questa «immersione lunga», 
come è stata definita da Daniele Vitale 
in un breve testo descrittivo di questo 
progetto20, è costituita dalla ripetizione di 
corti tra un fianco gradonato, di raccordo 
con la pianura, e uno più urbano, gover-
nato da un costruito lineare. 
Una diversa interpretazione è assunta da 
Ferretti, il cui progetto si inserisce ter-
ritorialmente con l’ambizione di trattare 
differenti scale di problemi – l’espansione 
dei centri urbani, il rischio di saldatura 
degli insediamenti, la razionalizzazione 
dell’apparato infrastrutturale –, prenden-
do, dunque, un atteggiamento progettuale 
di tipo olistico. Il disegno è costituito da 
una «maglia territoriale-urbana», estesa 
ad ampia scala, entro la quale si ricostru-
isce il rapporto tra territorio arcaico e 
nature addomesticate. Come nella propo-
sta di Samonà, anche in quella del gruppo 
vincitore l’organismo universitario si 
dispone secondo uno schema lineare, in 
cui la ripetizione degli elementi e il loro 
ritmo si confrontano con la grande scala, 
offrendone una chiara misura in termini 
di grandezza e proporzione.
Entrambe le proposte danno, dunque, una 
lettura della grande scala, interpretando i 
caratteri del nuovo insediamento secondo 
un approccio tipo-morfologico, nel quale si 
agisce attraverso ‘forme aperte di natura’, 
capaci di porre l’accento sullo ‘spazio tra le 
cose’, siano esse naturali o costruite.
I due interventi, infatti, assumono i carat-
teri di ‘progetti di suolo’, nei quali, in modo 
diretto (Ferretti) o indiretto (Samonà), si 
considera la corrugazione del territorio 
come materiale per generare l’architettura. 
Questo aspetto appare di grande inte-
resse nella misura in cui, come scrive 
Carlo Doglio, il territorio «è», mentre «il 
paesaggio si sente, vede, ascolta, ispi-
ra»21. Ciò sta a dire che mentre il primo 
è forma, figura e struttura, rispetto ai cui 
caratteri è possibile esprimere un senti-
mento di ‘possesso’, il secondo è un fatto 

areas, thus creating a relation between 
the large dimension and more contained 
spaces that are particularly suitable for 
socialisation and cultural exchange. This 
«long immersion», as it was defined by 
Daniele Vitale in a short descriptive text on 
this project20, consists of the repetition of 
closed courtyards between a terraced side 
which connects with the plain, and a more 
urban side characterised by a linear system 
of buildings. 
Ferretti gave a different interpretation 
in her project, which introduced itself 
territorially with the ambition of dealing 
with different scales of problems – the 
expansion of urban centres, the risk of a 
connection between the settlements and 
the rationalisation of the infrastructural 
system –, thus assuming a holistic de-
sign approach. The drawing consists of a 
territorial-urban mesh extended on a large 
scale, which reconstructs the relationship 
between ancient territory and tamed 
natures. Similarly to Samonà's proposal, 
the winning team provided for a university 
organism organised according to a linear 
pattern, where the repetition of elements 
and their pace interacted with the large 
scale, offering a clear measure in terms of 
size and proportion.
Both the proposals provided, therefore, a 
reading of the large scale, interpreting the 
characters of the new settlement accord-
ing to a typological and morphological 
approach which works with ‘open forms of 
nature’ capable of emphasising the ‘space 
between things’, whether they are natural 
or built. The two interventions were both 
‘soil projects’ in which, the corrugation of 
the territory is considered directly (Fer-
retti) or indirectly (Samonà) a material for 
creating architecture. 
This aspect is of great interest to the 
extent that, as written by Carlo Doglio, 
the territory «is», while «the landscape 
inspires and is felt, seen and listened to»21. 
This means that while the first project is 
form, figure and structure, the characters 
of which express a sense of ‘possession’, 
the second one is a conceptual fact which 
allows us to express a sense of ‘belonging’. 
Moreover, there is no doubt that these 
theories, applied to the ‘design of the 
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concettuale, per il quale possiamo manife-
stare un senso di ‘appartenenza’. Non vi è 
dubbio, inoltre, che queste teorie applicate 
al ‘disegno del territorio’ abbiano fatto 
propria la lezione delle neoavanguardie, 
che in Italia, proprio in questi anni, inizia-
no a esprimere tutto il proprio dissenso 
nei confronti delle certezze avanzate dal 
Movimento Moderno, offrendo, attraver-
so il ricorso a una ‘forma minima’, una 
maggiore creatività agli utenti, anticipan-
do l’interesse che la nuova questione pae-
saggistica – ovvero quella successiva alla 
Convenzione europea – avrebbe succes-
sivamente riversato sull’Abitare i luoghi, 
ovvero sui cervelli, che negli stessi am-
bienti si plasmano, e sui loro corpi, che 
in essi si formano come persone. Non a 
caso, nella proposta Climatic Universal 
System che il gruppo Archizoom avanza 
per l’Università di Firenze è eviden-
te la volontà di offrire principi teorici, 
piuttosto che dispositivi architettonici 
megastrutturali, con i quali costruire un 
percorso di contestazione e nello stesso 
tempo di riflessione sulla opportunità 
dell’intervento nel contesto assegnato.

territory’, have embraced the lesson of the 
new avant-garde which, in those years in 
Italy, were starting to express all their dis-
sent against the certainties of the Modern 
Movement, by offering a wider creative-
ness through the use of a ‘minimal form’, 
and anticipating the interest that the new 
landscape issue – namely, the one after 
the European Convention – would have 
subsequently developed with regards to 
the ways of inhabiting places, i.e. on the 
brains which are moulded in such envi-
ronments and on their bodies that are 
formed inside them like people. It is no 
surprise that the Climatic Universal System 
project proposal by Archizoom aimed to 
offer theoretical principles, rather than 
mega-structural architectural devices, to 
build a dispute path and at the same time 
a reflection on the adequacy of the inter-
vention in the chosen project site.
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risi del modello urbano
Alla fine del 2017 Rem 
Koolhaas rilasciava all’Eco-
nomist un’intervista nella 
quale dichiarava: «il futuro 

è in campagna»1. Egli non vuole rife-
rirsi certo ad una visione ideologica, 
ruralista o, ancor peggio, ecologista, dei 
nostri habitat futuri, quanto al fatto che 
«(…) in questo momento la campagna 
sta cambiando molto più rapidamente e 
radicalmente della città»2. Questa visione 
non è neppure ascrivibile al tradiziona-
le dibattito in seno alla cultura urbana 
moderna sull’inflazionato rapporto 
città-campagna, peraltro ormai superato 
e dissolto, ma ad una idea di innovazione 
e ricerca sullo spazio e sulle tecnologie 
che lo sottendono che progressivamente 
cambia il suo oggetto spostandosi dalla 
sfera urbana a quella extra-urbana, a 
quell’ambito rurale che per molto tempo 
– e per certi versi ancora oggi – a detta 
dello stesso Koolhaas, «…è stato teatro 
di un totale disinteresse» e che invece «è 
oggi, positivamente o negativamente – e 
spesso sia l’uno che l’altro – totalmente 
coinvolto nei processi di modernizzazio-
ne su scala globale»3. Si potrebbe pensare 
che l’architetto olandese non faccia altro 
che ricalcare le orme di molte posizioni 
culturali ‘revisioniste’ perpetrate nel 

he crisis of the urban model
At the end of 2017, Rem 
Koolhaas was interviewed by 
the Economist and declared: 
«the future is in the coun-

tryside»1. He certainly was not referring 
to an ideological ruralist, or even worse, 
ecologist vision of our future habitats, but 
to the fact that «(…)in this moment, the 
countryside is changing much more rapid-
ly and radically than the city»2. This vision 
is not even attributable to the traditional 
debate within the modern urban culture 
on the inflated relationship between city 
and countryside (which is moreover now 
outdated and dissolved) but to an idea 
of innovation and research on space and 
on the underlying technologies, which 
progressively changes its object moving 
from the urban sphere to the extra-urban 
sphere, to that rural setting which, for a 
long time according to Koolhaas – and in 
some ways even today – «...was a thea-
tre enduring a total lack of interest»and 
which, instead, «is now completely 
involved in the modernisation process-
es on a global scale, both in a positive 
or negative sense – or often both»3. One 
might think that the Dutch architect was 
following the footsteps of several cul-
tural ‘revisionist’ positions of the twen-
tieth century, even recalling the strong 
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proto-modern tradition of the Arts and 
Crafts of Morris or the nice landscapes of 
the villas and buildings of Tessenow, or the 
visionary thrust of Wright’s Broadacre and 
Hilberseimer’s horizontal agricultural city. 
But the focus of Koolhaas’ considerations 
was not ideological, nor particularly vision-
ary, or oriented to finding new-colonisa-
tion ‘models’ for the countryside: it simply 
seemed to be an extremely-pragmatic 
reading derived by an acute observation 
of the real processes which affect the 
rural areas and the cities.
We will try to briefly summarise in three 
points the undoubted interest of this po-
sition for our present, looking beyond the 
apparent meaning of what may look like 
another media slogan. 
The first is that, the person who explained 
this position is probably one of the major 
connoisseurs of urban ideology, one of 
the most-highly recognised scholars of 
the urban phenomenon, the man who 
brought back the western city to the 
heart of the urban and phenomenological 
reflections on the spaces of contemporary 
living at the time of the Delirious of New 
York. In other words, he is fully inside the 
crisis of the capitalist model, and, with the 
concept of the ‘Generic-City’, he preludes 
to an inevitable pan-urban destiny of the 
anthropic territories – including the rural 

Novecento, rievocando addirittura la 
forte tradizione proto moderna dell’Arts 
and Crafts morrisiano o dei bei paesaggi 
delle ville e dei palazzi civici di Tessenow 
o la spinta visionaria della Broadacre di 
Wright e della città agricola orizzontale 
di Hilberseimer. Ma il centro delle con-
siderazioni di Koolhaas non è di natura 
ideologica, né particolarmente visionaria, 
né sembrerebbe orientato alla ricerca di 
‘modelli’ di neocolonizzazione della cam-
pagna: appare semplicemente una lettura 
estremamente pragmatica derivante da 
un’acuta osservazione dei processi reali 
che investono i territori rurali e le città.
Proviamo a riassumere sinteticamente in 
tre questioni l’indubbio interesse di questa 
posizione oggi, lanciando lo sguardo oltre 
il significato apparente di quello che può 
sembrare un ulteriore proclama mediatico. 
Il primo è che a dirlo è, forse e insieme a 
pochi altri, il maggiore cultore dell’ideo-
logia urbana, uno dei più riconosciuti stu-
diosi del fenomeno urbano, che ai tempi 
di Delirious of  New York, e cioè pienamen-
te dentro la crisi del modello capitalisti-
co, riporta la città occidentale al centro 
delle riflessioni urbane e fenomenologi-
che sullo spazio dell’abitare contempora-
neo e che, con il concetto di ‘Città-Gen-
erica’, prelude ad un destino panurbano 
ineluttabile dei territori antropizzati 
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ones. The second point is that the reflec-
tion has no morphological, spatial or even 
architectural nature. Instead, as seen be-
fore, it is the portrait of an economic and 
social revolution linked to the reading of 
phenomena «...which the architect must 
learn to observe»4, because it will, only at a 
later date, have an impact on the organ-
isation of space and, even if only at the 
end, on architecture. In other words, this 
interpretation pertains to the understand-
ing of those great paradigmatic mutations 
that cyclically occur and that architecture 
must identify and in which it must enter 
to be renewed and to affect the quality 
of such mutations. The third point (and 
this is probably the most surprising in this 
reflection) is the fact that the name ‘coun-
tryside’ is given (or re-given) to that gener-
ic extra-urban space that for some time, 
with the advent of telematic networks and 
the web, has been subjected to the delo-
calisation of inhabiting, which in addition 
to bypassing the ‘position’ information of 
the settlement, can even do without the 
‘city’ as a settlement paradigm. This real-
location of identity and specificity to the 
countryside, after decades of carelessness 
in the planning field – the ‘white territories’ 
or ‘undifferentiated green’ as Mirko Zardini 
called them some time ago5, because they 
are the only cartographic areas without 
the classic diagonal zoning hatching – but 
more in general, after decades of absence 
of cultural and political interests, makes us 
understand the role that these spaces will 
reacquire during the new millennium and 
their productive and inhabitation potential. 
He highlighted, in fact, the extent to which 
technologies related to agricultural pro-
duction and the need for new productive 
agricultural areas are changing the image 
of the earth and the way of inhabiting it (it 
is no surprise that his examples are linked 
to the ‘strong’ US, German and Chinese 
economies).
This position, which comes from the most 
convinced and advanced urban theories 
and from the most exasperated moder-
nity of the twentieth century and of the 
early years of this century, does not lead 
only to further reflection on the future of 
cities – an issue that has been thoroughly 

– compresi, quindi, quelli rurali; il secon-
do è che la riflessione condotta non è di 
natura morfologica, spaziale e tantomeno 
architettonica. È precisamente il ritratto 
di una rivoluzione economica e sociale, 
legata alla lettura dei fenomeni «(…) che 
l’architetto deve imparare a guardare»4, 
perché essa, solo in un secondo momento, 
si ripercuoterà sull’organizzazione dello 
spazio e, anche se solo alla fine, sull’ar-
chitettura. In altre parole, tale lettura 
attiene alla comprensione di quelle 
grandi mutazioni paradigmatiche che 
ciclicamente l’architettura deve cogliere 
e entro le quali maglie deve introdursi se 
vuole innovarsi e se vuole incidere sulla 
qualità di questi cambiamenti; il terzo, ed 
è questo forse il dato più sorprendente di 
questa riflessione, è che si dà (o si ridà) 
il nome di ‘campagna’ a quel generico 
spazio extra-urbano che già da tempo, 
con l’avvento delle reti telematiche e del 
web, è teatro di quella delocalizzazione 
dell’abitare che non solo scavalca il dato 
‘posizionale’ dell’insediamento, ma può 
addirittura far a meno della ‘città’ come 
paradigma insediativo. Questo riconferi-
mento di identità e di specificità alla cam-
pagna, dopo decenni di trascuratezze pia-
nificatorie – i ‘territori bianchi’ o ‘verdi 
indifferenziati’ li chiamava Mirko Zardini 
qualche tempo fa5, perché gli unici settori 
cartografici senza le ordinarie campiture 
diagonali della zonizzazione – ma più in 
generale, di assenza di interessi culturali 
e politici, lascia intendere il ruolo che 
questi riacquisiscono nel nuovo millennio 
e le potenzialità produttive e abitative 
che li caratterizzano. Egli riferisce infatti 
di quanto le tecnologie legate alla pro-
duzione agricola e di quanto la necessità 
di nuovi spazi agricoli produttivi stiano 
modificando l’immagine della terra e il 
modo di abitarla (non a caso gli esempi 
che porta sono quelli legati alle economie 
‘forti’, statunitensi, tedesche e cinesi).
Questa posizione che, ribadiamo, ci giunge 
dalle teorie urbane più convinte e avan-
zate e dalla modernità più esasperata del 
Novecento e dei primi anni del secolo, non 
induce soltanto a ulteriori riflessioni sul 
futuro delle città, tema, per altro, abbon-
dantemente dibattuto e con una forte 
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debated and with a strong study tradition 
– but also and more significantly to sce-
narios for those territories that, until now, 
have however maintained a strong rural 
character in terms of forms, and more 
markedly in terms of economic and social 
structures, those ‘aliens’ which are lately 
being discovered by the urban culture. 
Yet it is useful to focus on the crisis of the 
western ‘urban model’ which only partially, 
in my opinion, is due to a crisis of the eco-
nomic and development models and to 
the crisis of institutional and financial sys-
tems over recent decades. We here recall 
an interesting report by Professor Mario 
Abis, a sociologist who is the scientific 
adviser of the G124 Group of the Senate of 
the Republic coordinated by Renzo Piano 
for the design of new outskirts, and of 
the Italian Government for the develop-
ment of strategic plans for metropolitan 
cities. In a recent conference in Oliena, in 
Barbagia, for the workshop called Re-Start 
- Innesti urbani (urban grafts)6, organised 
by the Politecnico di Milano on the Blue 
Zones to be created in the low-densi-
ty and depopulating areas of Italy that 
are characterised by a high life quality, a 
strong identity and social cohesion and 
a permanent naturalness and quality of 
landscape, he stated: 
«(...) not straight away, but soon enough, 
even if I’m part of a commission for the 
strategic projects of the new metropolitan 
areas, we have reached the awareness, 
which is generally shared by all, that oper-
ating in cities – and even more in metrop-
olises – through models and programmes 
similar to those of the past, founded on 
works of a great size, on unitary designs, 
on the large scale, on homogeneity, is no 
longer a feasible path and that the bene-
fits related to the attractiveness of capital, 
to the rationalisation and improvement of 
urban services, to the pursuit of a quality 
that is typically associated with urban 
life, are far lower than the dispersion of 
economic, social and material resources 
and energies of these interventions. «If 
we think back to villages, inland villages, 
the dynamics and ways of functioning of 
small communities, this convinces us, on 
the one hand, that the urban model is no 

tradizione di studi, ma molto più sugli sce-
nari che si aprono in quei territori che fino 
a oggi hanno conservato invece una forte 
ruralità, non solo nelle forme appunto, ma 
molto più negli assetti economici e sociali, 
quegli ‘alieni’ che la cultura urbana va 
riscoprendo tardivamente. 
Tuttavia, è utile soffermarsi sulla crisi 
che in Occidente attraversa il ‘modello 
urbano’, che solo in parte, è da ricondursi 
ad una crisi dei modelli economici e di 
sviluppo e alle crisi dei sistemi istituzio-
nali e finanziari degli ultimi decenni. Si 
può richiamare un interessante rappor-
to del professor Mario Abis, sociologo, 
consulente scientifico del Gruppo G124 
del Senato della Repubblica coordinato da 
Renzo Piano per la progettazione delle 
nuove periferie e del Governo Italiano 
per lo sviluppo dei piani strategici delle 
città metropolitane. In una sua recente 
comunicazione a Oliena, in Barbagia, per 
il workshop Re-Start - innesti urbani6, 
organizzato dal Politecnico di Milano sul 
tema delle Blue Zones da istituirsi nelle 
aree italiane a bassa densità e in spopola-
mento, connotate però da un’alta qualità 
della vita, da una forte identità e coesione 
sociale e da una permanente naturalità 
e qualità del paesaggio, afferma: «(…) 
non da subito, ma abbastanza presto, pur 
facendo parte di una commissione per i 
progetti strategici delle nuove aree me-
tropolitane, abbiamo maturato in modo 
abbastanza condiviso, la consapevolezza 
che operare nelle città – e ancor di più 
nelle metropoli – attraverso modelli e 
programmi simili a quelli del passato 
e cioè fondati sui grandi interventi, sui 
disegni unitari, sulla grande scala, sull’o-
mogeneità, non fosse più una strada per-
corribile e che i vantaggi legati all’attrat-
tività di capitali, alla razionalizzazione 
e al miglioramento dei servizi urbani, al 
perseguimento di una qualità tipicamente 
associata alla vita urbana, fossero di gran 
lunga inferiori alla dispersione di risorse 
e di energie di diversa natura, economica, 
sociale, materiale, che questi stessi inter-
venti avrebbero comportato. Riguardare 
ai borghi, ai villaggi, ai paesi dell’interno, 
alle dinamiche e ai funzionamenti delle 
piccole comunità, non solo ci convince 
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longer a successful choice, especially for 
the social classes that in our country are 
growing, such as the elderly community, 
but even more, on the other hand, that the 
‘urban project’ must modify its paradigms 
of conception and must be intended as 
an intervention made of ‘small volumes’, 
representing spatial conditions, the 
communities involved and the temporal 
intervals of implementation».
This ‘declaration’ by the sociologist who 
wrote strategies for the metropolitan 
areas and who contributed, to some ex-
tent, to the definition of the statutes and 

perimeters of such areas, clearly shows 
that he himself is the prime critic of the 
‘metropolitan model’.

Landscape and rurality as strategies for 
the metropolis: three possible ways 
However, there is a way of legitimising 
and understanding the newly-founded 
metropolitan areas which is perhaps to be 
related to their own lack of homogeneity 
and to the fact that, probably, the metro-
politan ‘garment’ does not fit Italian cities 
so well: one only needs to think about the 
inadequacy of the infrastructural network 
and the fragmentation and iniquity of the 
localisation of services. This path is once 
again represented by the landscape, by 
their landscape. How can the landscape 
still affect the definition, the functions, 
the spaces and the new perceptions that 
inevitably arise with the establishment of 
a new urban governance? How can the 

che il modello urbano non sia più quello 
vincente, soprattutto per le classi so-
ciali che nel nostro paese si apprestano 
a diventare maggioritarie come quella 
degli anziani, ma anche che il ‘progetto 
urbano’ debba modificare i paradigmi 
attraverso cui è stato sempre concepito 
e debba essere sempre più inteso come 
un intervento fatto di ‘piccoli volumi’, 
laddove questi volumi rappresentino sia 
realtà spaziali, sia comunità coinvolte, sia 
intervalli temporali di attuazione».
Tale ‘dichiarazione’ del sociologo che ha 
scritto le strategie per le aree metropoli-

tane e che, in qualche modo, ha contribui-
to a definirne gli statuti e i perimetri, mo-
stra chiaramente quanto egli stesso sia il 
primo critico del ‘modello metropolitano’.

Paesaggio e ruralità come strategie 
per la metropoli: tre vie possibili 
C’è però una via di legittimazione e com-
prensione della dimensione metropolita-
na, per le costituende aree, che è forse da 
collegare proprio alla loro disomogeneità 
e proprio al fatto che, probabilmente, alle 
città italiane il ‘vestito’ metropolitano 
non calzi poi così bene – si pensi all’ina-
deguatezza delle reti infrastrutturali e 
alla frammentazione e iniquità della dota-
zione dei servizi diffusi: questa via è nuo-
vamente rappresentata dal paesaggio, dal 
loro paesaggio. In che modo il paesaggio 
può ancora incidere sulla definizione, sui 
funzionamenti, sugli spazi e sulle perce-
zioni nuove che, inevitabilmente, nascono 
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landscape escape the danger of a stand-
ardisation and of the establishment of a 
new ‘hierarchy’ of the Italian metropolitan 
areas? 
Geography, above all, namely the topo-
logical sense of a medium-small metrop-
olis, like an Italian one, to be located in a 
specific region, to deal with strong envi-
ronmental dominants, to rediscover that 
continuous and necessary relationship 
with its own natural resources, even when 
the city has lost its original shape and re-
lationships with the territory, as occurred 
when the walled municipal town shifted 
to the ‘wide-mesh’ modern city, from the 
bourgeois diffused city to the metropolis. 
Geography intended not as a ‘data atopy’ 
or as a simple cartographic representation 
of information; but geography understood 
as that peculiar awareness which creeps 
in between history and nature and which 
conceives the landscape as the particular 
‘form of place' which gives back meaning 
to the ‘city in its countryside’. Landscape 
consciousness, in this way, seems ex-
tremely useful in interpreting contempo-
rary urban situations because, as Farinelli 
said, «it allows us to retrieve the archaic 
‘pre-spatial’ and ‘pre-cartographic’ sense 
which was cancelled by the modern 
spatial organisation, and to rediscover the 
expressiveness of the phenomena in real 
life, the landscape in the aesthetic sense 
of the moving observer, the landscape in 
its mutable everyday life. Only through 
a direct and fully-aesthetic experience 
of the landscape, can we rediscover the 
sense of inhabiting a specific place and 
not another place, the identities and the 
differences within cities and between 
cities. A map immutably defines only what 
the signs inside it represent, until a new 
update, the rest is empty space; reality in 
its various forms, and therefore the land-
scape, is on the contrary a more complex 
concept which never includes voids»7.
The other level is still occupied by the 
so-called ‘primary elements’ of the city8, 
identified by Aldo Rossi and by the urban 
studies as a category with roughly-defined 
boundaries but with with a significant 
role in understanding the architecture 
of the city, or also by the ‘iconemi’9, as 

con l’istituzione di un ordine altrettanto 
nuovo di amministrazione urbana? In che 
modo il paesaggio fuga il pericolo di una 
omologazione, di una nuova ‘genericizza-
zione’ delle aree metropolitane italiane? 
La geografia, innanzi tutto, ovvero il 
senso tutto topologico di una metropoli 
medio-piccola, quale è quella italiana, di 
collocarsi in una data regione, di rap-
portarsi a forti dominanti ambientali, di 
riscoprire quel dato continuo di rapporto 
necessario con le proprie risorse naturali 
anche quando la stessa città ha ormai 
perso le sue forme e i suoi rapporti origi-
nari con il territorio, così come avvenuto 
nei passaggi dalla città murata comunale 
alla città moderna e ‘a maglia larga’, dalla 
città diffusa borghese alla metropoli. La 
geografia intesa non come ‘atopia dei 
dati’ o come mera rappresentazione car-
tografica delle informazioni; la geografia 
intesa come quella peculiare coscienza 
che si insinua tra storia e natura e che 
vede nel paesaggio quella particolare 
‘forma del luogo’ che riattribuisce il 
senso della ‘città nel suo contado’. In 
tale direzione la coscienza paesaggistica 
nell’interpretazione urbana contempora-
nea appare oltremodo utile perché, come 
afferma Farinelli «consente di recuperare 
quel senso arcaico, pre-spaziale, pre-car-
tografico, annullato dall’impostazione 
spaziale moderna e di riscoprire l’espres-
sività dei fenomeni nell’esperienza reale, 
il paesaggio nel senso estetico dell’osser-
vatore in movimento, il paesaggio nella 
sua mutevole quotidianità. Solo attraver-
so l’esperienza diretta e tutta estetica del 
paesaggio, l’uomo può riscoprire il senso 
dell’abitare un luogo e non un altro, 
l’identità e le diversità interne alle città 
e delle città tra loro. La mappa definisce 
immutabilmente, o almeno fino a quando 
non viene aggiornata, solo quello che è 
rappresentato nei suoi segni, il resto è 
uno spazio vuoto; la realtà, nelle sue sva-
riate forme, e quindi il paesaggio, è invece 
un concetto ben più complesso, che non 
presenta mai vuoti»7.
L’altro piano è forse occupato ancora 
dai cosiddetti ‘elementi primari’ del-
la città8, una volta identificati da Aldo 
Rossi e dagli studi urbani come categoria 
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determinante nella comprensione dell’ar-
chitettura della città, o anche dagli 
‘iconemi’, come li definiscono i geografi, 
soprattutto Eugenio Turri9, cioè tutte 
quelle rappresentazioni fisiche (e non 
fisiche) che consentono un orientamen-
to in quella città, spesso fatte di oggetti 
materiali e di architetture, che perman-
gono nel tempo e sono invarianti dell’as-
setto urbano e degli usi e consuetudini 
di una comunità. Entrambi, in ogni caso, 
afferiscono a quella funzione di ‘catalisi’ 
e quella dimensione pubblica e di ‘po-
larizzazione’ della vita collettiva che è 
ineludibile e che «accelera la formazione 
dei fatti urbani»10. E tuttavia non sono 
da considerare elementi statici, ma è anzi 
proprio la loro capacità di essere uti-
lizzati nelle diverse epoche che li rende 
adeguati ai luoghi e ai tempi e quindi, 
flessibili. Muta però il loro significato 
nei contesti metropolitani: mentre nella 
città storica rappresentavano gli elemen-
ti costituendi e costitutivi, i ‘nuclei di 
aggregazione urbana’11, i luoghi struttu-
ranti l’insediamento storico proprio nella 
loro particolarità e irripetibilità ancora 
una volta di ‘fatti urbani’, nella dimensio-
ne metropolitana essi appaiono ‘staccati’ 
dal tessuto storico, non più riconoscibile 
come organismo unitario e coerente, 
ma proprio per questo si caricano di un 
significato nuovo, di una nuova apparte-
nenza ad un territorio abitato più ampio, 
«si trovano, secondo una nuova idea di 
dispositio, in un territorio diffusamente 
urbanizzato e sono connessi tra loro, 
decadute le strutture urbane storiche 
che li sottendevano, dalle reti territoriali 
e ambientali, dalle infrastrutture, dalla 
città continua. In tale nuova condizione 
spaziale, ad esempio, la torre del castello 
Visconteo di Trezzo sull’Adda e la torre 
Velasca di BBPR non appartengono più 
a due centri urbani distinti e distanti, ma 
ad un’unica dimensione, quella della città 
continua milanese, e si incontrano tutt’e 
due mentre la si percorre da est verso 
ovest senza la percezione di limiti fisici, 
di porte o di confini amministrativi»12. 
L’ultimo, forse il più decisivo, è proprio 
costituito dal territorio rurale. Nell’im-
postazione classica città-campagna, 

the geographers define them, especially 
Eugenio Turri, i.e. all those physical rep-
resentations (but also the non-physical 
ones) which provide orientation in the 
city, often made of material objects and 
architectural buildings, which remain 
over time and are invariants of the urban 
organisation and of the uses and customs 
of a community. Both, however, belong 
to that function of ‘catalysis’ and to that 
public dimension of ‘polarisation’ of col-
lective life that is unavoidable and that 
«accelerates the creation of urban facts»10. 
However, they must not be considered 
as static elements, because it is thanks 
to their ability of being used in different 
eras which makes them suitable to places 
and times, and therefore flexible. Their 
meaning changes, though, in metropolitan 
contexts: in the historic city, they repre-
sented the constitutive elements, the ‘ur-
ban aggregation nuclei’11, the places which 
structured the historical settlement, due 
to their particularity and uniqueness of 
being ‘urban facts’, whereas in the metro-
politan dimension, they appear ‘detached’ 
from the historical fabric, which is no 
longer recognisable as an unified and 
coherent organism. For this reason they 
assume a new meaning, of a new belong-
ing to a more wide inhabited territory, 
«they are, according to a new idea of dis-
positio, in a widely-urbanised territory and 
are now connected, due to the collapsing 
of the underlying historic urban struc-
tures, by the territorial and environmental 
networks, by the infrastructures and by 
the continuous city. In this new spatial 
condition, for example, the Lombard tower 
of Trezzo sull’Adda and the Velasca Tower 
of BBPR no longer belong to two distinct 
and distant urban centres, but rather to a 
single dimension, that of the continuous 
city of Milan, and they can be crossed 
while travelling from east to west without 
the perception of physical limitations, of 
doors or administrative boundaries»12. 
The last and probably the most-decisive 
one is the rural territory. In the classic 
city-countryside setting, but also in 
the modern city, in the ‘fresco’ of good 
governance, rural territory is always the 
background, no longer a residue but a 
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nell’affresco del Buon Governo, ma 
anche nella città moderna, esso è sem-
pre lo sfondo, diventa non più residuo 
ma ‘nuovo centro’ e l’agricoltura, da 
mera attività produttiva, estremamente 
specializzata e circoscritta, si dota delle 
più avanzate tecnologie e permette nuovi 
usi attraverso le sue intrinseche capacità 
di rigenerazione, riuso, ciclicità, produtti-
vità; descrive molto bene questo aspetto 
Andrea Branzi quando, spiegando la sua 
visione utopica di Agronica nell’ambito 
della proposizione di una ‘Nuova Carta 
d’Atene’ alla biennale di Venezia nel 2010 
afferma: «L’universo agricolo e i territori 
urbanizzati invece di essere in conflitto, 
come lo sono stati storicamente, dove c’è 
uno non c’è l’altro, trovano delle moda-
lità di convivenza e di collaborazione, 
dove l’agricoltura viene vista come una 
grande tradizione, un universo tecnolo-
gico avanzato dalle capacità produttive 
flessibili, legate alle energie stagionali 
all’influsso meteorologico, un mondo che 
produce uno scenario territoriale diffuso, 
flessibile, mutevole ma che ha il pregio di 
non produrre cattedrali, eventi sintetici 
e simbolici, ma è piuttosto una cultura 
orizzontale continuamente in cambia-
mento che si avvicina molto alla visione 
contemporanea della città, una città mu-
tante non tanto nelle sue forme esterne 
ma nel suo universo interno dovuto alle 
forme improprie dei luoghi del lavoro 
post-fordista, molto differente dal lavoro 
proletarizzante di fabbrica, un lavoro che 
avviene attraverso i media elettronici, 
che ha una ricaduta molto importante sui 
modi di usare la città, dove tutto è usato 
in maniera impropria»13. 
In tale interpretazione e visione, quell’u-
niverso storico costituito dalla campagna, 
che caratterizza fortemente la metropoli 
italiana – ed è assolutamente dirompen-
te nel limitato territorio metropolitano 
sardo – si carica di significati straordinari 
proprio nell’ottica evolutiva di tale ter-
ritorio e nella prospettiva di un avanza-
mento tecnologico e semantico legato 
alle questioni della sostenibilità, della 
circolarità produttiva e alimentare, degli 
spostamenti dolci, delle produzioni di 
qualità, come direttamente conseguenti 

‘new centre’, and agriculture, which is 
an extremely circumscribed and spe-
cialised productive activity, adopts the 
latest technologies and enables new 
uses thanks to its inherent capacity of 
regeneration, reuse, cyclical functioning 
and productivity; Andrea Branzi explains 
this aspect very well when he describes 
his utopian vision of Agronica, within the 
proposition of a ‘New Athens Charter’ at 
the Venice Biennale in 2010: «The agricul-
tural world and the urbanised territories, 
instead of being in conflict as in the past, 
where if one existed the other disap-
peared, now find ways of coexistence and 
collaboration, where agriculture is a great 
tradition, an advanced technological world 
with flexible production capacities that 
are related to seasonal energies and to 
weather conditions, a world which creates 
a diffused territorial scenario that is flex-
ible and variable but which has the merit 
of not creating cathedrals, synthetic and 
symbolic events, but is rather a horizontal 
culture which is constantly evolving and 
is very close to the contemporary vision 
of the city, a mutating city not only in its 
external shapes, but inside its internal 
universe created by the improper forms 
of the post-Fordist work spaces, a work 
which is very different from the proletari-
an work in factories, a work which occurs 
through electronic media, which has a 
significant effect on the ways of using 
the city, where everything is used in an 
improper way»13.
Within this vision and interpretation, that 
historical world consisting of the coun-
tryside which significantly characterises 
the Italian metropolis (and is absolute-
ly devastating in the limited Sardinian 
metropolitan area) is rich with extraor-
dinary meanings because of the evolu-
tionary perspective of this territory, and 
in the perspective of a technological and 
semantic advancement related to issues 
about sustainability, about production 
and food circulation and about quality 
products, as direct consequences of the 
living and producing territorial models of 
the historic countryside.
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dei modelli territoriali produttivi e abita-
tivi della campagna storica.

Il villaggio della metropoli
La condizione di ‘villaggio’ dentro un’entità 
più ampia e complessa, quella della Metro-
poli, che costringe all’apertura, allo scam-
bio, ai collegamenti quotidiani, alla deloca-
lizzazione, alla condivisione dello spazio, 
può acquisire realmente un valore costante 
nel progetto contemporaneo. Queste 
identità non sono solo, ovviamente, identità 
spaziali, ma attengono di più agli usi, alle 
produzioni, ai servizi specifici che ogni co-
munità con i suoi spazi può offrire. Per João 
Gomes da Silva, architetto paesaggista del 
collettivo Global Arquitectura Paisagista 
operante a Lisbona, l’esperienza porto-
ghese di Porto e Lisbona, due città medie 
che diventano metropoli dentro regioni di 
pertinenza a bassa densità, aiuta a proprio 
comprendere questo concetto: l’istituzione 
di una metropoli o di un’area metropolitana 
in un determinato territorio urbanizzato 
non è di per sé un fatto rivoluzionario o che 
implica particolari complessità; è sempli-
cemente un nuovo modo di connettere le 
parti, attiene alla scrittura – o alla riscrit-
tura – di un nuovo protocollo di relazioni 
tra luoghi, tra città più piccole che saranno 
amministrate insieme o che concorreran-
no all’amministrazione del tutto in modo 
paritario. Egli sostiene: «contrariamente 
a ciò che si potrebbe pensare e cioè che 
l’istituzione di una metropoli in un contesto 
precedentemente costituito da tante piccole 
città induca alla perdita dell’individualità 
o dell’autonomia decisionale a favore di 
una omologazione o, ancor peggio, di una 
centralizzazione dei servizi e della stessa 
attività decisionale nelle sedi della città 
principale, essa rappresenta il momento 
preciso in cui ognuna di queste città deve 
rinegoziare le sue identità, deve farle valere 
ma, molto più, deve riscriverle, ridefinirle. 
Questo va fatto non solo perché è impor-
tante sottolineare le diversità delle proprie 
origini, alle quali le comunità si sentono 
fortemente legate, ma perché un nuovo 
istituto metropolitano, affinché funzioni, ha 
necessità della definizione di ruoli chia-
ri, della complementarietà, del sostegno 
strutturale e specifico di tutte le sue parti 

The village of the metropolis
The condition of ‘village’ can really assume 
a contemporary value inside a wider and 
more complex entity such as that of the 
Metropolis, which necessarily involves an 
opening, an exchange, daily connections, 
delocalisation and the sharing of spac-
es. These identities are not only spatial 
identities, obviously, but are also related 
to uses, productions and specific services 
which each community can offer with 
its spaces. According to João Gomes da 
Silva, a landscape architect of the Global 
Arquitectura Paisagista group of Lisbon, 
the Portuguese experience of Porto and 
Lisbon, which are two medium-sized cities 
that became metropolises inside regions 
with a low density, helps us to understand 
this concept: the establishment of a me-
tropolis or metropolitan area in a specific 
urbanised area is not a revolutionary fact 
which implies particular difficulties; it is 
simply a new way of connecting parts, 
related to the writing - or rewriting - of a 
new protocol of relationships between 
places, between smaller cities which will 
be administered together or which will 
equally contribute to their administration. 
He argues: «Contrary to what one might 
think and namely that the establishment 
of a metropolis in a context that was pre-
viously made up of several small cities will 
induce the loss of the individuality or of 
the decision-making autonomy in favour 
of a standardisation or, even worse, of a 
centralisation of services and of the deci-
sion-making activities in a «main» city, the 
establishment of a metropolis represents 
the precise moment in which each city 
must renegotiate its identity by enforcing 
it and, even more, rewriting and redefining 
it. This must be done not only because it 
is important to highlight the differences 
in origins within a city, to which commu-
nities feel strongly related, but because a 
new metropolitan institution, in order for 
it to function, needs the definition of clear 
roles, complementarity, structural and 
specific support of all its parts and this 
(especially in small, recently-established 
metropolitan areas) must be ensured by 
the identity of each single, constituent 
centre and of its territories». 
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e questo, soprattutto nelle piccole e recenti 
realtà metropolitane, non può che essere 
garantito dalle identità dei singoli nuclei 
abitati costitutivi e dei loro territori».
Nell’interessante studio Nouvelle Riches-
ses, coordinato dall’architetto parigino 
Frédéric Bonnet all’interno del collettivo 
d’investigazione AJAP 14, che è anche 
il nome dell’esposizione al Padiglione 
Francese nei Giardini della Biennale di 
Architettura a Venezia durante la quin-
dicesima edizione, proprio attraverso la 
descrizione dell’esperienza legata alla 
costruzione di ‘piccole architetture’ in 
‘luoghi ordinari’, si riporta al centro 
delle riflessioni contemporanee il le-

game biunivoco tra la creazione degli 
spazi, delle architetture, persino degli 
oggetti da lavoro o di uso comune, e le 
comunità e i territori che li produco-
no: egli, ad esempio, ripone al centro la 
questione dell’approvvigionamento dei 
materiali, l’ottimizzazione delle energie 
da costruzione e la razionalizzazione di 
quelle necessarie per il trasporto e per 
lo smaltimento degli stessi materiali da 
costruzione. Le ‘nuove ricchezze’ sono 
per lui le produzioni locali di qualità, an-
che di piccola scala, la capacità di alcuni 
territori di intercettare le risorse naturali 
immediatamente disponibili e rinnovabili, 

The interesting Nouvelles Richesses study, 
coordinated by Frédéric Bonnet with the 
research group called AJAP 14, which is 
also the name of the exhibition at the 
French Pavilion in the Giardini of the 
fifteenth edition of the Venice Biennale of 
Architecture, through the description of 
the construction of ‘small architectures’ in 
‘ordinary places’, the focus of the reflec-
tions returns to the two-way link between 
the creation of spaces, of architectures, 
even of work or commonplace items, and 
the communities and territories which 
produce them: Bonnet, for example, 
focuses on the supply of materials, the 
optimisation of the building energies and 

the rationalisation of those energies that 
are necessary for the transportation and 
disposal of building materials. He thinks 
that the ‘new riches’ are represented by 
local quality productions, even on a small 
scale, i.e. the ability of some territories to 
intercept the natural resources that are 
immediately available and renewable, the 
minimisation of the movements of such 
resources, the localised consumption, the 
particularities of regional manufacturers, 
which can provide architecture with dif-
ferent and innovative ways of conceiving 
factories, because they are inextricably 
bound to local conditions, but above all, 
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la minimizzazione degli spostamenti di 
tali risorse, i consumi localizzati, i parti-
colarismi delle attività manifatturiere re-
gionali, che possono dotare l’architettura 
di modi di concepire le fabbriche sempre 
differenti e innovativi perché estrema-
mente legate alle condizioni locali, ma 
soprattutto forme di ricchezza oggettive 
perché profondamente connesse ai con-
cetti di unicità, irripetibilità, pregio dei 
materiali, sofisticatezza della fabbrica.
In tale direzione, lo studio afferma a più 
riprese: «Abitualmente si dimentica-
no nella valutazione delle ricchezze le 
risorse latenti e attive di certi territori: 
l’alimentazione, l’acqua, le materie prime 
e l’energia non si trovano nelle grandi 
metropoli. Inoltre, certi progetti locali 
muovono con utilità e benefici queste 
risorse, talvolta anche a vantaggio delle 
parti più ricche del paese. Ad esempio, 
se l’Île-de-France ha perso la sua ulti-
ma segheria qualche anno fa, anche se 
dispone di una massa forestale importan-
te, deve conseguentemente contare sulla 
forza e la manodopera di altre regioni per 
utilizzare il proprio legname» e ancora: 
«i ‘grandi progetti’ eccezionali, i nuovi 
quartieri delle più grandi città e delle più 
ricche, in effetti, attirano molte attenzio-
ni. Questi progetti non sono in sé stessi 
un problema: le metropoli sono portatrici 
di una parte importante dell’innovazio-
ne quando hanno l’opportunità di un 
governo efficiente e di mezzi sufficienti a 
sostenerla (…). Tuttavia, questa atten-
zione fa pensare che il resto dei territori 
sia abbandonato ad uno sviluppo automa-
tico, appena regolato da una pianificazio-
ne ancora immatura, dove l’architettura 
sarà un fatto inusuale, senza un pensiero 
collettivo e senza gli adeguati approfon-
dimenti (…). Modifichiamo questa abitu-
dine: parliamo di quelle ricchezze incre-
dibili, dove la valutazione non può essere 
solo monetaria, di quelle storie ordinarie, 
sono queste che ci interessano. Ricollo-
chiamo la manutenzione del territorio, la 
concezione dei luoghi in cui abitiamo al 
centro del dibattito pubblico!»14.

Questione di scala…
Da queste angolazioni visive, tutte in 

objective forms of wealth, because they 
are deeply connected to the concepts of 
singularity, uniqueness, quality of materials 
and factory sophistication.
The study affirms in several ways that:
«We all too often forget the latent and 
active resources of certain territories 
when assessing its riches: food, water, raw 
materials, and energy cannot be found in 
large metropolises. Furthermore, a number 
of local projects are capable of moving 
these resources with usefulness and ben-
efits, sometimes also to the benefit of the 
richest parts of the country. For example, 
if the Île-de-France lost its last sawmill a 
few years ago, even if it has considerable 
woodland resources, it must now count 
on the strength and manpower from other 
regions to use its wood» and furthermore: 
«The exceptional ‘grand projects’, the 
new neighbourhoods of the largest and 
wealthiest cities, in fact, attract a lot of 
attention. These projects are not in them-
selves a problem: metropolises are the 
bearers of an important part of innovation 
when they are guided by an efficient gov-
ernment and are provided with sufficient 
means to support themselves (...). How-
ever, this attention makes us think that 
the rest of the territories are abandoned 
to automatic development, regulated by 
a still immature planning, where architec-
ture is an unusual fact, without collective 
thought and without adequate in-depth 
assessments (...). We should change this 
habit: we should talk about those incredi-
ble riches, where valuation cannot be solely 
monetarily-based, and about those ordi-
nary stories – these are the truly interesting 
ones. We should put the maintenance of 
the territory and the conception of the 
places we live in, right back at the centre of 
public debate!»14.

A matter of scale...
From these points of view, which are all 
different in some way but all converge on 
the idea of the crisis of the metropolis, the 
establishment of a metropolis in one of the 
areas with the lowest population density 
in the Mediterranean area, and which is 
suffering from high depopulation, may not 
necessarily be a contradiction and, indeed, 
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qualche modo differenti, ma convergenti 
sull’idea di crisi della metropoli, l’isti-
tuzione di una metropoli in una delle 
aree a più bassa densità abitativa del 
Mediterraneo e in forte spopolamento 
può non apparire necessariamente una 
contraddizione e, anzi, può connotarsi di 
interpretazioni rinnovate e di territori 
del progetto inaspettatamente fertili.
In tali interpretazioni la Metropoli non è 
un attributo dimensionale, non è defini-
zione soggetta alla quantificazione delle 
dotazioni tecnologiche o infrastrutturali; 
non è, ancor di più, l’espressione terri-
toriale di una economia o di un capitale: 
è semplicemente una nuova forma di 
‘organizzazione dello spazio’ abitato e ri-
spondente, questo si, a nuove necessità di 
ordine politico, sociale ed economico, ma 
è pur sempre, uno strumento attraverso 
cui attuare questa organizzazione. 
L’ultimo punto su cui porrei l’attenzione 
è proprio quello della ‘scala’ attraverso 
cui si regge questa nuova organizzazione 
metropolitana italiana, e più in genera-
le mediterranea, o se vogliamo la scala 
delle ‘forme antiche’ che la costituiscono 
e caratterizzano al suo interno, intese sia 
come modalità storicizzate di organizzare 
gli spazi urbani, sia come peculiarità e 
unicità delle forme stesse.
Negli anni Settanta Mario Botta, a fronte 
dell’impossibilità del recupero del pa-
trimonio edilizio storico, afferma: «la 
città storica può essere sostituita solo 
dalla ‘città in scala ridotta’»15 da un lato 
non vedendo nella storia solo il suo dato 
memoriale e monumentale, dall’altro 
evidenziando un particolare attributo del 
contemporaneo rispetto al territorio e al 
paesaggio. In quegli stessi anni Fernan-
do Távora parlando di architettura, ma 
il concetto è facilmente estendibile alla 
città, afferma nella stessa direzione: «(…) 
e, infine, un ultimo punto: la relazione 
di un edificio con il suo sito è di impor-
tanza capitale e sebbene normalmente, 
da un punto di vista della dimensione, il 
sito predomina sull’edificio, la verità che 
esso può, ancorchè piccolo, distruggerlo 
totalmente quando ciò che si desidera 
di più è ottenere un equilibrio armonico 
tra i due elementi (…)»16. Di ‘armonia, 

it can be characterised with renewed inter-
pretations and unexpectedly-fertile project 
fields. With interpretations like these, the 
Metropolis is not a dimensional attribute, 
nor a definition that is subject to the quan-
tification of technological or infrastructural 
resources; it is not, moreover, the territorial 
expression of an economy or a capital: it is 
simply a new form of ‘organisation of the 
inhabited space’ which implies new politi-
cal, social and economic needs, but it still 
remains a tool with which to implement 
this kind of organisation. 
The last important point, therefore, is the 
‘scale’ on which this new Italian, and more 
in general Mediterranean, metropolitan 
organisation is based, or if you like, the 
scale of the ‘ancient forms’ which consti-
tute and characterise it from the interi-
or, with the meaning of the historicised 
ways of organising urban spaces and the 
peculiarities and uniqueness of the forms 
themselves.
During the 1970s, while facing up to the 
impossibility of recovering the historic 
building heritage, Mario Botta said: «the 
historic city can only be replaced by the 
‘city on a reduced scale’»15. With this point, 
in addition to recognising in history its 
memorial and monumental value, he also 
emphatically highlights a particular at-
tribute of the contemporary built environ-
ment with regards to the landscape and 
territory. In the same years, when Fernan-
do Távora was talking about architecture 
he expressed a concept in the same 
direction that could easily be extended 
to the city: «(...) and, finally, a last point: 
the relation of a building with its site is 
of fundamental importance and, even if 
the site usually prevails over the building 
in terms of size, the truth that, despite 
its modest size, the latter is capable of 
completely destroying the former, when 
the deepest desire is to obtain a harmo-
nious balance between the two elements 
(...).»16 Pier Paolo Pasolini also talks about 
‘harmony, proportions, wholeness and 
perfection’ in the documentary ‘Pasolini 
e... la forma della città (Pasolini and the 
form of the city)’ in 1974, when he analyses 
the opposite shapes of two cities outside 
Rome, Orte and Sabaudia – both affected 
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proporzioni, interezza e perfezione’ parla 
anche Pier Paolo Pasolini quando, nel 
documentario ‘Pasolini e... la forma della 
città’ del 1974, analizza le forme contrap-
poste di due città alle porte di Roma, Orte 
e Sabaudia – entrambe interessate dalla 
metropolizzazione del territorio – ed in 
particolare le deformazioni periurbane 
fuori le mura della città medievale forti-
ficata di Orte e le ‘miracolose’ coerenze 
storiche di una città nuova, costruita dal 
fascismo, come Sabaudia: egli riattribuisce 
tutto il valore dell’operare umano nella 
costruzione del proprio habitat alle ‘forme 
nel tempo’, come le avrebbe chiamate An-
tonio Monestiroli17, e non solo alle forme 
isolate o alla storia privata della forma. 
Nel caso di Orte «le forme si rivelano 
solo se confrontate con lo sfondo natu-
rale, il colle bruno e l’acquedotto che si 
stagliano nel cielo grigio e in tal senso le 
forme nuove sono ancora più ‘offensive’»; 
nel caso di Sabaudia sottolinea il ruolo 
della storia che fa di essa «(…) una città 
certamente costruita dal fascismo, ma 
che non trova radici nella retorica né nel 
potere fascista ma in quell’Italia provin-
ciale, rustica, operosa, paleoindustriale, 
che il fascismo non è riuscito a dominare 
né a scalfire». Ecco che nel racconto di 
Pasolini, due forme urbane così differenti, 
con due storie e due paesaggi contrappo-
sti, si ritrovano, quasi accidentalmente, 
in un unico terreno metropolitano nel 
quale «(…) la società dei consumi riesce 
ad imporre una omologazione che nessun 
regime dittatoriale prima aveva potuto 
mai ottenere»18. 
Il tentativo di ricondurre, in tale ragiona-
mento conclusivo, la questione metropo-
litana dentro i precetti classici di ‘scala’ 
e ‘forma’ è quindi qualcosa che va oltre 
le discipline. Appartiene ad una visione 
orientata alla restituzione di quelle iden-
tità che, pur rinegoziate, vanno ricercate 
e disvelate con modi e in forme nuove in 
una prospettiva, però, di riaffermazione. 

by ‘metropolisation’ of the territory – and 
in particular the peri-urban deformations 
outside the walls of the fortified medi-
eval town of Orte and the ‘miraculous’ 
historical coherences of a new town like 
Sabaudia, built by Fascism: he attributes 
all the value of the human work in the 
construction of its own habitat to the 
‘forms over time’ (as Antonio Monestiro-
li17 would call them) and not only to the 
isolated forms or to the private history of 
the form. As regards Orte: «(...) the forms 
reveal themselves only if compared to the 
natural background, the brown hill and 
the aqueduct silhouetted against the grey 
sky» and, in this sense, the new forms are 
even more ‘offensive’. As regards Sabaudia, 
he emphasises the role of history which 
makes the town «a town which is certainly 
built by Fascism but which has no roots 
in Fascist rhetoric or power, but rather is 
based on the provincial, rural, hard-working 
and paleo-industrial Italy which Fascism 
was unable to dominate or affect». In 
Pasolini’s narration, two urban forms so dif-
ferent from each other, with two different 
histories and two almost-opposed land-
scapes, find each other almost by accident 
in a metropolitan territory where «(...) the 
consumer society manages to impose a 
standardisation which no dictatorship had 
been able to obtain before then»18.
In such a conclusive argument, the 
attempt to inscribe the metropolitan 
issue inside the classic precepts of ‘scale’ 
and ‘form’ is thus something which goes 
beyond the disciplines. It belongs to a 
vision directed towards the restitution of 
those identities which, even if renegoti-
ated, are to be sought and revealed with 
new ways and forms in a perspective of 
reaffirmation.
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ercare vie risolutive a un 
progetto della città e del 
paesaggio che, responsabil-
mente, possano fondarsi sul 
freno al consumo di suolo e 

sul riuso delle risorse materiali esistenti 
nei nostri territori è oramai l’obiettivo 
su cui si concentra la ricerca e il dibattito 
architettonico contemporaneo.
A partire dall’organizzazione di im-
portanti mostre quali, Re-cycle_strate-
gie per l'architettura, la città e il pianeta, 
al MAXXI di Roma (2012) curata da 
Pippo Ciorra e Sara Marini, o Matière 
grise. Matériaux/réemploi/architecture, al 
Pavillon de l’Arsenal a Parigi (2014), 
curata da Nicola Delon e Julien Choppin, 
nonché dalle riflessioni, dalle pubblica-
zioni e dagli eventi prodotti all’interno 
della ricerca PRIN Re-cycle Italy, ovve-
rossia i Nuovi cicli di vita per architetture 
e infrastrutture, della città e del paesaggio1, 
coordinata da Renato Bocchi con il coin-
volgimento di diverse Facoltà di Archi-
tettura in Italia, sta crescendo sempre 
più la necessità verso un approccio etico 
al tema del riutilizzo degli scarti, che non 
annulli l’intenzione formale2. Il loro uso, 
a tutte le scale del progetto, non produce 
solo risultati tecnologicamente corretti, 
ma può realizzare esiti interessanti anche 
dal punto di vista architettonico. 

inding solutions for a city 
or landscape project which, 
responsibly, are founded on 
the reduction of land con-
sumption and on the reuse of 

existing material resources in our territories, 
is now the aim on which contemporary 
architectural research and debate are 
focused.
Starting from the organisation of signifi-
cant exhibitions, such as Re-cycle_strat-
egie per l'architettura, la città e il pianeta 
(strategies for architecture, the city and 
the world), at the MAXXI in Rome (2012) 
managed by Pippo Ciorra and Sara Marini, 
or Matière grise. Matériaux/réemploi/ar-
chitecture, at the Pavillon de l’Arsenal in 
Paris (2014), managed by Nicola Delon and 
Julien Choppin, and from the reflections, 
publications and the events resulting from 
the research work PRIN Re-cycle Italy, 
i.e. the Nuovi cicli di vita per architetture e 
infrastrutture, della città e del paesaggio1 
(New life cycles for architecture works and 
infrastructure, of the city and landscape), 
coordinated by Renato Bocchi with the 
participation of several Italian architecture 
faculties, there is a growing need for an 
ethical approach in reusing waste mate-
rials, without deleting the formal intent2. 
Their use, in all project scales, produces 
technologically correct results and in 
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addition can produce interesting results 
also from an architectural point of view. As 
a demonstration of the growing attention 
to the realisation of stunningly-beautiful 
architectural works, resulting from the use 
of structures and materials coming from 
buildings dating back to ancient epochs 
and geographical locations or from com-
pletely different typologies, we can see 
how the formal exploration of this type of 
design approach is also affecting the re-
search and production of many architec-
tural firms throughout the world3. The 15th 
Venice Biennale of Architecture. Reporting 
from the front (2016), coordinated by the 
Chilean architect Alejandro Aravena, had 
already focused, with optimism, on such 
desolated soils – which we can hardly be 
proud of – characterised by significant-
ly poor constructions, unfinished works 
and ruins which represent a sad infinite 
number of missed opportunities for the 
intelligence and action of human civi-
lisation. There are many tragic realities 
and other banal realities, which seem to 
mark the disappearance of architecture 
but which the wise selection of exhibited 
projects had shown as an obliged field of 
investigation, a real opportunity for the 
misty architectural culture and for the 
new horizons of that economy.
In the current urban scenario described 

A dimostrazione della crescente attenzio-
ne verso la realizzazione di architetture 
di notevole bellezza, derivate dall’utilizzo 
di strutture e materiali provenienti da 
edifici risalenti ad epoche e localizzazioni 
geografiche remote o da tipologie del 
tutto diverse, possiamo constatare come 
anche l’esplorazione formale a questo 
tipo di approccio progettuale, stia ca-
ratterizzando la ricerca e la produzione 
di molti studi di architettura di tutto il 
mondo3. La stessa 15°Biennale di Ar-
chitettura di Venezia. Reporting from the 
front (2016), diretta dall'architetto cileno 
Alejandro Aravena, aveva già gettato lo 
sguardo, con ottimismo, su quei suoli 
desolati – dei quali l’uomo non può certo 
inorgoglirsi – caratterizzati da realizza-
zioni molto deludenti, opere incompiute 
e rovine che rappresentano un triste 
infinito numero di occasioni mancate 
per l’intelligenza e l’azione della civiltà 
umana. Molte realtà tragiche, altre banali 
che sembrano segnare la scomparsa 
dell’architettura ma che, la sapiente sele-
zione dei progetti esposti, aveva mostrato 
come campo d’indagine obbligato e di 
reale opportunità per l’appannata cultura 
architettonica e per i nuovi orizzonti di 
quell’economia.
Nello scenario urbano attuale, descrit-
to da Marc Augè4 come un cantiere 
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continuo in cui convivono, in maniera 
simultanea e conflittuale, sia la contem-
poraneità della costruzione che il tempo 
storico della distruzione, le rovine di ieri, 
ma soprattutto le macerie di oggi, non 
sono più episodi eccezionali dell’insedia-
mento, quanto piuttosto i caratteri rico-
noscibili e strutturanti dell’urbano. L’idea 
di una città idealizzabile come un’immen-
sa rovina, dove i diversi ‘livelli di abban-
dono’ coesistono e cercano una relazione 
con il resto, genera una contraddizione, 
dovuta proprio alla complessità e alle 
differenze insite nelle parti che la com-
pongono: se da un lato esiste una serie 
di frammenti incompiuti e abbandonati, 

ovvero i rifiuti di un insediamento che si 
costruisce (o tenta di farlo), dall’altro c’è 
la sua rovina nella storia, identificata nei 
siti archeologici, nei ruderi dei monu-
menti o negli edifici del tardo Moderno. 
Al ritmo incessante dei primi, si con-
trappone il tempo lento e inesorabile dei 
secondi; alla rovina romantica, quella 
del sublime ruskiniano, fa da controcan-
to una sorta di rovina opposta che, per 
via della contrazione temporale con cui 
avvengono le trasformazioni, nasce di 
fatto già rudere; in maniera provocatoria 
ed estrema, potremmo dire che mentre 
l’edificio storico cade in rovina, la rovina 

Alejandro Aravena, 
Villa Verde Housing, 
Constitución, Chile, 
2013.
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2013.

by Marc Augé4 as a continuous construc-
tion site in which both the contemporary 
feature of construction and the historical 
time of destruction coexist simultaneous-
ly, and in a conflictual way, the ruins of the 
past but, above all, the debris of the pres-
ent are no longer exceptional episodes 
of the settlement, but rather the recog-
nisable and structuring features of the 
urban setting. The idea of a city as a vast 
ruin field, where the different ‘abandon-
ment levels’ coexist and seek for a relation 
with the whole, generates a contradiction, 
caused by the complexities and differences 
between the parts of the city: if, on the one 
hand, a series of unfinished or abandoned 

fragments exist, i.e. the rejects of a settle-
ment that is being built (or in an attempt 
of being built), on the other hand, its ruin 
in history also exists, readable in archaeo-
logical sites, in the ruins of monuments or 
in the buildings of the late Modern period. 
The relentless pace of the first ones is in 
contrast with the slow and inexorable time 
of the second ones; the romantic ruin of 
Ruskin’s sublime is contrasted by a kind 
of opposite ruin that, due to the temporal 
contraction with which the transformation 
occurs, is already a ruin at the moment 
of its construction; in a provocative and 
extreme manner, we could say that while 
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contemporanea nasce già rovina5.
Secondo questa chiave di lettura della 
città contemporanea in cui tutto è scarto, 
è rovina, siamo costretti a ricercare stru-
menti e azioni progettuali capaci di rico-
noscere il potenziale positivo del rifiuto, 
della ‘scoria’ e persino del monumento, 
come se ci trovassimo in un’immensa 
rovina da usare, su cui accumulare e 
sovrascrivere il testo mutevole della città, 
ovvero, sfruttare l’errore, la mancanza, il 
frammento, l’inconveniente: la città come 
il luogo dell’elogio della maceria, dove il 
tempo deve necessariamente essere «ma-
teria irrinunciabile del progetto»6. 
Allo stesso tempo, in un territorio oramai 
costipato dall’altissima quantità del-
le varie forme residuali, non possiamo 
ridefinire criteri insediativi che si basino 
sulla tabula rasa, ma dobbiamo fare lo 
sforzo di considerare i resti e gli scarti 
come i frammenti di una nuova geografia 
del riuso, dove ricercare lo spazio per la 
progettazione architettonica del nuovo 
secolo7. Renato Bocchi suggerisce la ricer-
ca di strategie ri-compositive in cui i fram-
menti diventino gli elementi significativi 
di un discorso-paesaggio, da sovrascrive-
re-sovradisegnare nello spazio-tempo, di 
luoghi che appaiono oggi rifiutati. Quello 
che possiamo fare, suggerisce Bocchi, «è 
disegnare un processo (con tutte le va-
riabilità e adattività possibili) che costru-
isca relazioni (spazio-temporali) fra quei 
frammenti-scarti: un Merzbau dadaista 
alla Schwitters, più che un quadro cubi-
sta, dove ad un metodo scompositivo si 
preferisca un metodo ri-compositivo, dove 
il divenire e quindi la dinamica temporale, 
il mutamento, sia attentamente conside-
rato e incorporato e tuttavia non tanto in 
funzione ‘analitica’ ma propriamente in 
funzione ‘proiettiva’, ‘progettuale’»8.
In sostanza, la ricerca di un metodo, che 
abbia non solo il fine di dissolvere l’ordi-
ne tradizionale della storia trasforman-
dola in un caotico ammasso di frammenti 
non in relazione, ma che faccia emergere 
da questi frammenti un nuovo ordine. 
Non rimane quindi che prendere quei 
frammenti, quegli scarti, quelle rovine e 
ridargli un senso, sfruttando le opportuni-
tà di valorizzazione dello spazio residuale, 

the historic building becomes a ruin, the 
contemporary ruin is already a ruin at its 
birth5.
According to this reading of the contem-
porary city, in which everything is like a 
reject and a ruin, we are forced to look 
for tools and design measures capable of 
recognising the positive potential of the 
reject, of the ‘slag’ and even of the monu-
ment, as if we were inside a huge ruin that 
is waiting to be used, onto which we can 
overwrite the mutable text of the city, in 
other words, exploiting the error, the ab-
sence, the fragment and the inconvenient 
objects: the city as a place of praise of the 
debris, where time must necessarily be an 
«indispensable design matter»6. 
At the same time, in a territory that is 
almost compacted by the high amount 
of rejects, we cannot redefine the settle-
ment criteria based on the tabula rasa, 
but we must make the effort to consider 
the remains and rejects as fragments of 
a new geography of reuse into which we 
can find the space for the architectural 
design of the new century7. Renato Bocchi 
suggests that we should look for re-com-
position strategies where the fragments 
are the significant elements of a land-
scape dialogue, to be over-written and 
over-drawn in space and time, elements 
of places that now appear to be rejected. 
Bocchi suggests that we could «draw a 
process (with the possible variability and 
adaptability) capable of building relation-
ships (in space and time) between those 
reject fragments: a Schwitters-like Dadaist 
Merzbau, more than a Cubist painting, 
where we should prefer a re-composition 
method as opposed to a de-composition 
one, where the ‘becoming’ and therefore 
the temporal dynamics, the change, are 
carefully considered and incorporated in 
a ‘projective’ and ‘design-oriented’ way as 
opposed to an ‘analytical’ way»8 .
In other words, the aim is to create a 
method capable of not only dissolving the 
traditional order of history by transform-
ing it into a chaotic mass of non-relating 
fragments, but also capable of generating 
a new order from these fragments. We 
should therefore take those fragments, 
those rejects, those ruins and give them a 
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dello spazio ‘tra’, del fluido pervasivo dello 
junkspace9 della postmodernità.
Una nuova strategia di relazione tra 
frammenti e parti giustapposte, che 
richiama direttamente le matrici rossiane 
della 'citta compatta', oppure la trasposi-
zione moderna delle vedute piranesiane 
nel loro punto di incontro con la 'città 
generica' dello spazio spazzatura prefi-
gurato da Koolhaas. Un montaggio, una 
nuova arte, capace di far coesistere cose 
e immagini, anche dissonanti, senza un 
ordine cronologico o dimensionale, ma 
che ritrova la sua coerenza e la sua ‘forma 
armonica’ nella presenza simultanea e 
nel continuo mutamento di elementi 
differenti, «un palinsesto su cui conti-
nuamente si cancella e si riscrive ma sul 
quale le tracce permangono a costruire 
una continuità: tracce di cultura, strati 
geo-archeologici (anche di un’archeologia 
del contemporaneo) che rappresentano 
nel bene o nel male la nostra eredità»10.
Strategie, queste, capaci di inedite 
sequenze narrative, che fondano le basi 
sulle suggestioni pluridisciplinari del-
la cultura occidentale, in cui elementi 
provenienti da fonti differenti si unisco-
no ricercando un nuovo senso, dove il 
nuovo coesiste con l’antico, alla scoperta 
di un nuovo tipo di legante, un collante 
culturale, un virus, capace di informare 
e sostenere la cultura contemporanea. Si 
fa riferimento, ad esempio, all’analogia 
che Giovanni Cianci descrive tra il flusso 
istantaneo della scrittura joyciana e la 
pittura futurista «nell’impossibilità di 
distinguere l’interiorità dall’esteriorità, 
l’interno dall’esterno, i meandri dell’ani-
ma si trovano a coincidere spesso con gli 
stessi labirintici itinerari della metropo-
li»11; e ancora nell’esaltazione della dis-
sonanza, dove poter ricercare continua-
mente variazioni, anomalie, imperfezioni 
grammaticali che, se pur minimi, rap-
presentano comunque, nel tempo, quella 
garanzia di aleatorietà d’imperfezione in 
cui è doveroso provocare l’errore, le sma-
gliature, le sgrammaticature dalla quale 
si ri-genera l’unità e l’unicità. Del resto, 
la necessità di costruzione di un’‘ar-
monia’ attraverso il sapiente controllo 
dell’anomalia o della dissonanza è già 

new sense, using the opportunities to en-
hance residual space, the ‘between’ space, 
the pervasive fluid of the junkspace9 of the 
post-modern period.
A new strategy of relationship between 
fragments and parts, which directly re-
calls the patterns of the compact city of 
Aldo Rossi, or the modern transposition of 
Piranesi's views in their meeting point with 
the generic city of the junk space foreshad-
owed by Koolhaas. An assembly, a new art, 
capable of creating a coexistence between 
things and images, without a dimensional 
or chronological order, but which is capa-
ble of finding its coherence and ‘harmonic 
shape’ in the simultaneous presence and 
in the continuous modification of different 
elements, «a palimpsest on which we con-
stantly erase and rewrite and on which the 
traces remain to build a continuity: traces 
of culture, geographical and archaeological 
layers (also of contemporary archaeology) 
which, for better or worse, represent our 
heritage»10.
These are strategies capable of creat-
ing unprecedented narrative sequences, 
which are based on the multidisciplinary 
influences of Western culture, in which 
the elements coming from different 
sources are joined together to create a 
new sense, where the new objects co-
exist with the ancient traces, towards 
the discovery of a new type of binder, a 
cultural glue, a virus, capable of informing 
and supporting contemporary culture. 
For example, we can refer to the analogy 
that Giovanni Cianci makes between the 
instantaneous flow of Joyce's writing and 
the Futurist Painting «in the inability to 
distinguish between the interior and the 
exterior spheres, inside and outside, the 
meanders of our soul often coincide with 
the same labyrinthine itineraries of the 
metropolis»11; and more, in the exaltation 
of dissonance, where one can continu-
ously look for variations, anomalies and 
grammar imperfections which represent, 
nevertheless, that guarantee of imperfec-
tion randomness over time, in which it is 
rightful to cause an error, to create stretch 
marks and grammatical errors from which 
unity and uniqueness are re-generated. 
Moreover, the need for the construction 
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formulata da Plotino «proprio dall’unico 
disegno razionale del mondo si profila la 
battaglia delle cose disunite: per cono-
scenza, sarebbe preferibile paragonare il 
disegno razionale del mondo all’armonia 
che risulta dalle dissonanze e ricercare 
perché mai le dissonanze rientrino nelle 
leggi dell’armonia»12. Così come nell’in-
troduzione del ‘non armonico’, su cui si 
si fonda la musica seriale, il compositore 
Arnold Schonberg13, mettendo a punto i 
principi della dodecafonia che egli stesso 
denominò «l’emancipazione della disso-
nanza», affermava che le dissonanze non 
possono essere considerate un’eccezione, 
bensì elementi logici e linguistici di nuo-
ve strutture, capaci di vivere un’esistenza 
propria, senza il bisogno di riferirsi ai 
prototipi di ieri.
Abbiamo bisogno allora di liberare l’im-
maginazione verso le piccole utopie, verso 
nuove strategie di attivazione di processi 
graduali di ri-generazione e di adatta-
mento puntuale del tanto che c’è già, 
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of a ‘harmony’ through the skilful control 
of anomalies or dissonances had already 
been formulated by Plotinus: «the bat-
tle of disunited things derives from the 
unique rational drawing of the world: 
one should prefer comparing the rational 
drawing of the world to the harmony re-
sulting from dissonances and should find 
out why dissonances are within the laws 
of harmony»12. As in the introduction of 
‘non-harmonic’ elements, on which serial-
ism music is based, the composer Arnold 
Schönberg13, by developing the principles 
of the twelve-tone system which he called 
«the emancipation of dissonance», stated 
that the dissonance cannot be considered 
as an exception, but logical and linguistic 
elements of new structures, capable of 
living their life without the need to refer to 
the prototypes of the past.
We need, therefore, to open our imagina-
tion towards small utopia, towards new 
strategies for the activation of gradual 
processes of re-generation and punctual 
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superando la logica dei grandi progetti 
urbanistici o del risanamento complessivo 
(per il quale non avremmo comunque le 
risorse), e definire, invece, percorsi di ade-
guamento progressivo nel tempo, capaci di 
coinvolgere i cittadini e attrarre le istanze 
imprenditoriali del territorio. 
Ma per far questo dobbiamo rivedere le 
strategie che, a tutte le scale del progetto, 
ci hanno condotto verso questa condizio-

ne determinando le trasformazioni della 
città negli ultimi decenni. 
Una prima considerazione si riferisce alla 
necessità di superare le normali categorie 
di intervento sull’esistente, restauro, riuso, 
riqualificazione, che oramai coesistono 
in maniera confusa e che hanno rappre-
sentato modalità di manipolazione del 
costruito con cui si è esaltata la cultura 
del vincolo e della conservazione verso 
altre modalità di intervento più vocate 
alla possibilità di alterare e di trasfor-
mare. Nell’ambito della ricerca PRIN 
Re-cycle Italy si è indagato come, in ambiti 
paralleli di creatività, ad esempio quello 
musicale, l’oramai tradizionale intervento 
di modificazione del brano esistente, il re-
mix, si stia trasformando verso modalità 
più complesse, con la definizione di livelli 
di alterazione a gerarchia crescente, che 
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adaptation of what already exists, over-
coming the logic of the great urban 
projects or of the overall restoration (for 
which we do not anyhow have the re-
sources), and defining, on the contrary, 
progressive standardisation processes 
over time, capable of involving citizens 
and attracting business opportunities for 
the territory. 
To do so, we need to review the strategies 

which, on all project scales, led us to this 
condition by determining the transforma-
tions of the city during the last decades. 
A first consideration refers to the over-
coming of the usual categories of inter-
vention on the existing environment, of 
restoration, reuse and redevelopment. 
These coexist in a confused manner and 
represented the ways of modifying the 
built environment which favoured the ‘cul-
ture of constraint’ and conservation, with 
the aim of creating other ways of interven-
tion that are more related to the possibility 
of altering and transforming the building 
heritage. The PRIN Re-cycle Italy research 
work reasoned on how, in parallel creative 
fields such as in music, the traditional inter-
vention of modification of an original song, 
the remix, is shifting towards more complex 
ways of processing, with the definition of 
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sollevano e chiariscono criticità sia sulla 
riconoscibilità del brano originario che 
sull’autorialità14. Qualcosa di diverso dun-
que, anche in riferimento all’applicazione 
delle formule difensive che hanno caratte-
rizzato le azioni nei differenti ambiti urbani. 
Nei centri storici italiani, ad esempio, le 
azioni tradizionali di ‘sostituzione’ o di 
‘restauro architettonico’, appaiono oramai 
modalità di intervento inadeguate rispetto 
all’esigenza, su scala urbana, di operazioni 
più complesse di rigenerazione, che non 
rinuncino alla sovrascrittura del testo e alla 
definizione di nuove relazioni. Strategie di 
‘riscatto progettuale’ che superino la deriva 
tecnicista, secondo la quale la ‘straripante’ 
forza dell’azione conoscitiva debba inevita-
bilmente coincidere con l’azione creativa di 
alterazione dell’esistente. 
Allo stesso modo, nelle zone periferiche 
della città l’azione di ‘riuso’, intesa come 
volontà di confermare il predominio 
dei valori del già costruito, ha prevalso 
nettamente sulla possibilità di rigenerare 
parti urbane con un'azione di ‘riciclo’, in 
cui l’esistente diviene materiale utile per 
un progetto completamente rinnovato15. 
Anche qui c’è la necessità di definire 
strategie che possano innestare rela-
zioni con i nuovi segni di mutazione 
tumultuosa dei processi di produzione di 
beni e servizi della ‘terza città’, secondo 
la definizione formulata da Giovanni 
Caudo16, in cui il progetto potrebbe non 
coincidere più con aumenti di quantità, 
ma con l’affermarsi di una logica di spa-
rizione, o di demolizione delle sue parti.
Nelle porzioni urbane, in cui l’esistente 
non può rappresentare, per ragioni legate 
alla incapacità di definire o mantenere 
configurazioni spaziali efficaci, il punto 
di partenza di un progetto di ‘riciclo’ 
urbano, occorrono nuovi principi insedia-
tivi capaci di rigenerare, modificandoli, i 
resti fisici e le tracce del sistema presente 
verso qualcosa di nuovo. Secondo que-
sta impostazione, l’esistente diviene un 
elemento, non necessariamente fondativo, 
che partecipa alla definizione di un nuovo 
sistema urbano. Ma per far questo occor-
re valutare cosa è opportuno mantenere. 
Vittorio Gregotti afferma che è urgente 
riflettere sulla definizione di una «teoria 

levels of growing-hierarchy alteration which 
raise and clarify critical issues both on the 
distinctiveness of the original piece and 
on its authorship14. Something different, 
also in reference to the application of the 
defensive formulas that have characterised 
the actions carried out on different urban 
environments. The traditional procedures 
of replacement or architectural restoration 
in the Italian historical centres, nowadays, 
seem to be inadequate in relation to the 
need, on an urban level, of more complex 
regeneration operations which embrace 
the rewriting of the text and the definition 
of new relationships. These are ‘design 
redemption’ strategies capable of avoiding 
going off on a technicist tangent according 
to which the ‘exorbitant’ strength of the 
action must inevitably coincide with the 
creative action of modification of the exist-
ing environment. 
Similarly, the reuse operation for the out-
skirts of the city, intended as the confir-
mation of the predomination of the values 
of the built environment, has definitely 
prevailed over the possibility of regenerat-
ing urban portions with a recycle process, 
in which the existing environment is 
useful material for a completely renovated 
project15. 
In this case also, there is the need to de-
fine new strategies to create relationships 
with the new signs of tumultuous muta-
tion of the processes for the production 
of goods and services of the third city, 
according to the definition formulated 
by Giovanni Caudo16, in which the project 
may no more coincide with quantity in-
creases, but with the emergence of a logic 
of disappearance or of demolition of its 
parts. In the urban portions, where the ex-
isting environment cannot be the starting 
point of an urban ‘recycle’ project, due to 
the failure to define or maintain effective 
spatial configurations, new settlement 
principles are required to regenerate the 
physical remains and the traces of the 
previous system through a modification 
process with the aim of obtaining some-
thing new. According to this setting, the 
existing environment is an element which 
has not necessarily a founding value but 
which participates in the definition of a 
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della distruzione», al fine di gettare le 
basi per una correzione degli errori com-
piuti in passato17. La necessità di ciò è già 
rintracciabile nella Biennale di Venezia 
del 2008 in cui Koolhaas, nella sezione 
Preservation, sviluppava un ragionamento 
sui temi della conservazione; egli mani-
festava, infatti, l’esigenza di una z, su cui 
elaborare un pensiero verso i materiali 
del presente e i resti del passato, oggi in 

abbandono. Questa riflessione richiama-
va la necessità di superare il dogma di 
considerare il passato come unico piano 
per il futuro e formulava una lista di 
criteri che non indicavano esclusivamente 
cosa doveva essere conservato, bensì cosa 
demolire. Una sorta di genesi riflessiva 
sul giudizio che regola i processi di demo-
lizione (spesso aleatori ed arbitrari), che 
compensi la già consolidata letteratura e 
cultura della tutela e della conservazione18.
Nonostante la difficoltà di metabolizzare 
fino in fondo il ‘paradigma del costruito’19 
in cui, per la prima volta nella storia, il 
nuovo sembra essere concepito esclusiva-
mente come deriva dell’esistente, l’azione 
di riciclo – a tutte le scale del progetto e 
in tutte le sue fasi – dalla definizione del-
le materie prime necessarie all’attivazione 
di una produzione, alla realizzazione del 
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new urban system. Nevertheless, to do 
so we need to evaluate what should be 
maintained. Vittorio Gregotti highlights 
the urgency of reflecting on the definition 
of a «destruction theory», in order to lay 
the ground for a correction of mistakes 
made in the past17. This need had already 
been expressed in the Venice Biennale of 
2008 by Koolhaas, where, in the Preserva-
tion section, he developed a reasoning on 

the topics of conservation; he expressed 
the need for a charter of destructions 
with which one could develop a reflection 
about the materials of the present and 
the remains of the past which are now 
abandoned. This reflection recalled the 
need to overcome the dogma of considering 
the past as a unique plan for the future and 
formulated a list of criteria which indicated 
what had to be demolished, in addition to 
what was to be preserved. This is almost 
a reflective genesis about the judgement 
which regulates the demolishing process-
es (which are often random and arbitrary), 
capable of compensating the solid literature 
and culture of protection and conservation18.
Despite the difficulties in completely 
metabolising the ‘paradigm of the built 
environment’19 in which, for the first time 
in history, the new interventions seem 
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prodotto, alla consapevolezza dello stato 
di abbandono del prodotto20 – si offre, 
oggi, come un collante culturale che per-
vade e sostiene la nostra cultura. Secondo 
questa concezione, estrapolare i diversi 
livelli di abbandono dalle proprie con-
dizioni di uso e di contesto per le quali 
sono state concepite, consente di ricon-
durre l’esistente a una condizione di az-
zeramento formale, ma anche di disuso e 
di disagio, che rende possibile la riappro-
priazione, il riadattamento o l’eliminazio-
ne di quello che resta. Se le architetture 
in uso vedono il nuovo progetto inserirsi 
in una logica d’implementazione funzio-
nale dell’esistente, la strategia del riciclo 
può creare nuovi sistemi. Sulla base di 
questi presupposti, le rovine, le macerie e i 
frammenti di architettura vengono ricon-
siderati in una sorta di visione dinamica di 
trasformazione, che non considera esclu-
sivamente il giudizio di carattere storico e 
artistico, ma valuta la consistenza fisica e le 
attuali condizioni di salute. 

to be conceived exclusively as a result of 
what already exists, the recycle action – in 
all the project scales and in all its phases 
(from the definition of raw materials that 
are required for the activation of a specific 
production, to the actual construction of 
the product and to the awareness of the 
state of abandonment of such product20) 
– represents nowadays a cultural binding 
which pervades and sustains our culture. 
According to this conception, extrapolat-
ing the different levels of abandonment 
from their context of use and conditions 
for which they were designed, allows 
us to bring the existing environment to 
a condition of formal reset, but also of 
disuse and discomfort, which provides 
for actions of re-appropriation, re-adjust-
ment or the elimination of what remains. 
If the architecture works that are currently 
being used see the project in the frame 
of a functional implementation of the 
existing elements, the recycle strategy can 
create new systems. On the basis of these 
assumptions, the ruins, debris and frag-
ments of architecture can be reconsidered 
within a dynamic vision of transformation 
which assesses the physical consistency 
and the current state of repair, in addition 
to exclusively considering an historical and 
artistic judgement.

SCALE DEL PROGETTO / PROJECT SCALES
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thors, Nuovi scenari Urbani (New urban scenari-
os), Di Baio Editore, Milan 2015, p. 54.
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issue of recycling in architecture seems to be 
the C2C mode (cradle to cradle), according to 
the formula proposed by Williams McDonough 
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